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Giovani, il non profit chiede un osservatorio nazionale 

La proposta in un incontro tra una rete di enti del terzo settore e la ministra Kyenge. Fon-

damentale una campagna di ascolto dei giovani che possa costituire la base per un futuro 

“Piano nazionale di azione” 

 

ROMA - La ministra Cècile Kyenge ha incontrato il non profiti per confrontarsi sull’elaborazione di un Piano 

d’azione sulle politiche giovanili. E' successo lo scorso 23 gennaio in occasione di una tavola rotonda tra i rap-

presentanti di Rete Iter, Cnca, Cgm gruppo cooperativo e Consorzio mestieri, Cemea, Politichegiovanili.it e 

Coordinamento nazionale dei centri di servizio per il volontariato (Csvnet). 

Secondo i rappresentanti delle reti è necessario “che iniziative come il programma “Garanzia Giovani” promos-

so dal Governo riescano a connettere lavoro, educazione, cittadinanza, a partire dalla certificazione delle 

competenze dei giovani impegnati nel servizio civile. È importante inoltre che gli interventi valorizzino le reti 

territoriali, portatrici di conoscenze e proposte e che le azioni locali siano integrate e trasversali, sull’esempio 

del Piano locale giovani. Secondo le reti è inoltre fondamentale che i finanziamenti siano strutturati in azioni 

di sistema. 

“Per questo – hanno sottolineato i rappresentanti -  è importante attivare una campagna di ascolto dei giovani 

che possa costituire la base per un futuro “Piano nazionale di azione”, accompagnato dalla costituzione di un 

osservatorio nazionale sui giovani e sulle politiche giovanili. In questa direzione va il rilancio dell’istituto di 

ricerca Iard da parte di Rete Iter e alcune università italiane. 

La Ministra ha espresso sintonia tra le proposte delle reti e il programma di lavoro da lei impostato e i contenu-

ti del confronto in atto con i ministeri del Lavoro, della Coesione territoriale e dell’Istruzione. Ha dichiarato 

interesse a continuare l’interlocuzione avviata, anche in appuntamenti pubblici, riconoscendo alle Reti presen-

ti la loro competenza e capacità di attivazione dei territori. Per maggiori informazioni visita il si-

to www.csvnet.it 
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I vestiti nascono dagli scarti:  
premiato il video sulla sartoria sociale di Palermo 

 

"Storie dell'altra moda", documentario sulla cooperativa "Al reves" che dà lavoro a soggetti svantag-
giati vince il Deauville Green Award Festival. Fa parte di 6 corti nati dal progetto per la Formazione 

dei quadri del terzo settore meridionale 
 
26 giugno 2014 
 
PALERMO  - E’ la storia di un nuovo modo di fare economia e società quella di “Al Reves”, una sartoria sociale 
che attraverso un percorso ‘alla rovescia’, come indica il nome della cooperativa sociale palermitana  promo-
trice del progetto, promuove il cambiamento. I suoi lavoratori, che la società considera ‘scarti’, diventano pro-
tagonisti talentuosi di nuove idee perché dagli scarti di tessuto fanno nascere nuovi vestiti, più belli e più 
‘giusti’. 
La storia di questo nuovo modello di economia e di socialità è la protagonista del documentario “Storie dell'al-
tra moda - la sartoria sociale a Palermo", prodotto nell’ambito del progetto per la Formazione dei Quadri del 
Terzo Settore meridionale (Fqts) e vincitore del Deauville Green Award Festival, nella sezione “Corporate 
Sponsorship & Humanitarian Help”. 
Il premio rappresenta un importante riconoscimento a livello europeo per tutto il progetto Fqts, che, attraver-
so il lavoro del laboratorio di comunicazione, nel 2013 si è impegnato a realizzare 6 video (uno per ciascuna 
regione del Sud Italia coinvolta nel progetto) di taglio documentario-giornalistico, per rappresentare storie rea-
li di buone prassi del terzo settore o della cittadinanza attiva, ambientate nei sei territori. 
La vittoria del video prodotto dal laboratorio siciliano rappresenta un ottimo risultato, tanto più perché giunge 
da un Festival internazionale dedicato a un tema sociale, ma non alla comunicazione sociale in senso stretto, 
rispondendo così all’obiettivo che il Laboratorio di Comunicazione si era prefissato: non formare tecnici della 
comunicazione, ma per sperimentare nuovi modi di presentare il non profit e le tematiche di ambito sociale, 
per sensibilizzare e promuovere temi legati ai diritti umani, alla socialità, all’impegno e alle discriminazioni, 
per diffondere i valori e la cultura della solidarietà, e soprattutto per far comprendere il ruolo e le potenzialità 
della comunicazione sociale come motore di mutamento sociale. 
Il documentario “Storie dell'altra moda - la sartoria sociale a Palermo”  era stato selezionato, insieme al video 
prodotto dalla Sardegna, “S’Ammentarzu Lav/Oro tra le mani” per l’edizione 2014 del Premio L’anello debole 
di Capodarco. 
Fqts è un progetto promosso da Forum nazionale del terzo settore, Consulta del volontariato presso il Forum, 
CsvNet – Coordinamento nazionale dei Centri di servizio per il volontariato – ConVol, Conferenza permanente 
associazioni federazioni e reti di volontariato. Con il finanziamento della Fondazione con il sud. 
Per saperne di più visita il sito www.fqts.org 

26 giugno 2014 



CREDITO: IL VOLONTARIATO E’ IL CLIENTE PIU’ AFFIDABILE,  
MA CHIEDE DI ESSERE TRATTATO MEGLIO 

 
(AGENPARL) – Roma, 16 lug - Le organizzazioni di volontariato (OdV) in Italia gestiscono le proprie risorse in 
maniera oculata e sono economicamente e finanziariamente affidabili. Secondo lo studio presentato oggi 
(mercoledì 16 luglio) a Roma a Palazzo Altieri e realizzato dalla Fondazione Volontariato e Partecipazione (Fvp) 
in collaborazione con il Centro Nazionale per il Volontariato (Cnv) e il Banco Popolare, l’81,5% delle OdV ha 
chiuso l’ultimo esercizio in pareggio o leggero utile. Le OdV riescono sempre di più a differenziare le fonti di 
entrata e a saldare i propri debiti, nonché a riscuotere i crediti verso terzi, nel rispetto dei tempi stabiliti. Solo 
il 2,2% del campione intervistato dichiara di avere difficoltà nei pagamenti di debito e il 2,6% a riscuotere cre-
diti verso privati. Un vantaggio competitivo che sta generando interesse da parte del mondo bancario che fino 
ad oggi ha guardato poco al volontariato come ad un universo da apprezzare e sostenere con politiche crediti-
zie che ne riconoscano il valore. 
La prima ricerca “Le organizzazioni di Volontariato in Italia. Tra performances economiche, caratteri struttura-
li e questioni di credito” sul rapporto fra istituti bancari e volontariato è stata presentata oggi (mercoledì 16 
luglio) a Roma a Palazzo Altieri nel corso del convegno “Diamo credito al volontariato” organizzato da Cnv, Fvp 
e Banco Popolare, che nell’occasione ha lanciato un prodotto “Anticipo 5 per mille” che anticipa appunto il 
versamento delle quote del 5 per mille a chi ne ha diritto. La ricerca è stata presentata e discussa da Paola 
Tronu del Centro di Statistica Aziendale (CSA), società che ha curato la rilevazione condotta su circa 2000 que-
stionari somministrati ad altrettanti presidenti di organizzazioni di volontariato secondo un campione rappre-
sentativo per aree geografiche e settori di attività, e discussa da Nereo Zamaro dell’Istat. A introdurre la tavo-
la rotonda sono stati il presidente del Banco Popolare Carlo Fratta Pasini e della Fvp Alessandro Bianchini. Sono 
poi intervenuti, moderati dal giornalista del Corriere della Sera-Corriere Sociale Luca Mattiucci, il sottosegre-
tario del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali Luigi Bobba, il Segretario Generale dell’Associazione Na-
zionale fra le Banche Popolari Giuseppe De Lucia Lumeno il vice presidente Acri Vincenzo Marini Marini, il pre-
sidente di CSVnet Stefano Tabò, il parlamentare e presidente dell’Aics Bruno Molea e il direttore della Caritas 
Italiana Mons. Francesco Soddu. 
IL RAPPORTO FRA VOLONTARIATO E BANCHE – La rilevazione Fvp/Cnv ha indagato per la prima volta il rapporto 
fra istituti di credito e OdV. Un terzo selle OdV intervistate (31,5%) afferma che il rapporto con le banche non 
è soddisfacente né insoddisfacente, segno probabilmente di un’assenza di relazioni significative tra OdV e isti-
tuto bancario di riferimento. Una quota pressoché analoga (30,7%) giudica buono il rapporto. Il restante 18,5% 
delle OdV intervistate non ha alcun rapporto con le banche e una quota che nel complesso si attesta al 11,5% si 
mostra insoddisfatta o molto insoddisfatta. 
LE ESIGENZE DELLE ODV RISPETTO ALLE BANCHE - Il contenimento dei costi dei conti correnti è di gran lunga 
l’intervento più richiesto dai presidenti delle OdV italiane agli istituti bancari (31,6%). Con minore intensità i 
presidenti delle OdV auspicano anche un au­mento della disponibilità verso i progetti del volontariato (17,1%) e 
un’attenzione a strumenti finanziari più mirati alle specificità delle OdV (11,4%). 
L’EQUILIBRIO FINANZIARIO DELLE ODV - Dai risultati dell’indagine emerge un quadro di equilibrio economico 
complessivo delle OdV, le quali solo nel 13,4% dei casi accusano una chiusura in passivo della gestione econo-
mica per l’ultimo esercizio. Un dato importante se rapportato alle conclusioni contenute nella Relazione Annu-
ale della Banca d’Italia, presentata il 31 maggio scorso, in cui si sottolinea come la quota di imprese industriali 
e di servizi italiane con almeno 20 addetti che ha conseguito un utile nel 2013 si attesti al 56%. Le OdV inoltre 
solo nel 2% dei casi dichiarano di non essere in grado di sostenere le spese correnti e solo nel 2,5% non forni-
scono una risposta, mentre il 62% afferma di essere pienamente in grado di fare fronte ad esse ed il 33,5% rie-
sce a sostenerle sebbene con difficoltà. 

16 luglio 2014 
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RECORD DI SOLIDITA’ PER LE ODV DEL NORD-EST - Nel Nord-Est e Nord-Ovest la frequenza relativa di OdV che 
chiudono l’ultimo esercizio in leggero attivo è superiore a quella di Sud ed Isole, ma di misura inferiore rispet-
to al Centro. I risultati circa la capacità di fare fronte alle spese correnti vedono un posizionamento relativa-
mente migliore delle OdV situate nel Nord-Est e Nord-Ovest che rispondono in modo pienamente positivo ri-
spettivamente nel 65,9% e 64,8% dei casi contro il 60,4% di Sud ed Isole e 55,7% del Centro. La percentuale dei 
casi in cui la risposta è negativa è peraltro marginale e va dal 2,9% di Sud ed Isole allo 0,3% del Nord-Ovest. 
LE ODV SALDANO I PROPRI DEBITI - Un altro aspetto determinante nel valutare l’equilibrio economico finanzia-
rio delle OdV, in questo specifico momento storico in cui la crisi economico-finanziaria impatta sulla liquidità e 
sulla regolarità dei pagamenti nei rapporti commerciali, è rappresentato dalle difficoltà incontrate nel saldare 
propri i debiti e nel riscuotere regolarmente i crediti vantati verso terzi. In base alle risposte ricevute dai pre-
sidenti alla somministrazione del questionario solo il 2,2% delle OdV dichiara di avere difficoltà a saldare i pro-
pri debiti verso i privati, l’1,8% verso le banche ed, infine, lo 0,6% verso gli Enti Pubblici. 
LA DIFFICOLTA’ A RISCUOTERE CREDITI VERSO GLI ENTI PUBBLICI - Riguardo la riscossione dei crediti, il 2,6% 
delle OdV complessive riscontra problemi nei rapporti di carattere commerciale con i privati ed il 13,8% nei 
rapporti con gli enti pubblici, confermando le note difficoltà di quest’ultima nell’onorare i propri impegni fi-
nanziari nei confronti di terzi. Quando tali difficoltà sussistono, solo il 15% delle OdV complessive ha crediti in 
essere, esse si riverberano in modo grave sulla situazione di liquidità in una quota di casi contenuta, il 6,8%, 
mentre nel 32,4% risultano “difficili da sostenere”, rappresentando quindi un terreno potenziale per il suppor-
to bancario. In quasi la metà dei casi (46,1%) le eventuali esigenze di liquidità emergenti vengono invece af-
frontati attingendo all’autofinanziamento. 
IL RICORSO AL FINANZIAMENTO BANCARIO - Per quanto riguarda i prodotti bancari di finanziamento le OdV vi 
ricorrono in misura limitata per affrontare i problemi di liquidità causati dall’eventuale difficoltà a riscuotere i 
crediti verso privati ed enti pubblici. Fra quelle che hanno problemi di liquidità il ricorso a strumenti di finan-
ziamento bancario avviene nel 48,7% dei casi, mentre la maggior parte delle OdV in difficoltà ricorre 
all’autofinanziamento. Gli strumenti bancari utilizzati sono: nell’8,6% dei casi mutui o prestiti bancari, una 
modalità di finanziamento preferita dalle OdV del settore del Volontariato Internazionale; nel 5,6% dei casi 
sconto di fatture, strumento prediletto dalle OdV del settore Sanitario e dei Beni ambientali; nel 3,3% dei casi 
anticipo su contratti/convenzioni, modalità di finanziamento diffusa soprattutto nel settore dei Beni Ambienta-
li. 



"Dalla paura al risveglio", il ruolo del volontariato  
nella ricostruzione post-sisma 

Emilia Romagna: in un libro Osservatorio regionale del volontariato e VolontariaMo raccontano il 
ruolo dei volontari nei mesi della ricostruzione nelle zone – e nelle comunità – colpite dal sisma del 

2012. Perché niente sarà più come prima 
 
26 agosto 2014 
 
BOLOGNA - “Sembrerà paradossale, ma devo ringraziare il terremoto perché mi ha fatto scoprire quanto sono 
in grado di fare”. È la testimonianza di uno dei moltissimi volontari che hanno preso parte alla ricostruzione 
post terremoto, quelle scosse che hanno sconvolto Emilia-Romagna, Lombardia, Veneto nella primavera del 
2012. La sua, come quella di tanti altri, è un tassello del mosaico "Dalla paura al risveglio. Testimonianze di 
comunità del terremoto dell’Emilia", volume realizzato dall’Osservatorio regionale del Volontariato e dal Cen-
tro Servizi per il Volontariato di Modena (‘VolontariaMo’) in collaborazione con l’assessorato alle Politiche so-
ciale dell’E-R.  
“Abbiamo portato avanti un’indagine per capire quanto ‘volontariato’ fosse stato coinvolto nel post terremoto 
– spiega Laura Groppi, portavoce dell’Osservatorio regionale –. Con post-terremoto intendo il periodo appena 
finita la fase di emergenza clou, quello che io definisco ‘picco adrenalinico’, quando tutti agiscono per far 
fronte alle esigenze delle vittime. Ecco, nei mesi subito successivi, subentrano comportamenti, pensieri, rifles-
sioni, che colpiscono in maniera il nostro io”. In collaborazione con Unibo, con Luca Pietrantoni del diparti-
mento di Psicologia dell’emergenza sono stati portati avanti focus gruop, somministrati questionari, per capire 
cosa stesse succedendo tra le persone coinvolte nella ricostruzione. “Sono scese in campo le associazioni di 
volontariato, certo. Ma moltissime persone ‘comuni’ hanno preso a cuore la situazione e si sono attivate, per-
sone del territorio ma anche di altre zone d’Italia. Anche il profit ha dato il suo contributo, non solo in termini 
economici ma anche in fatto di risorse umane”. Lo studio ha coinvolto tutti coloro che, a qualsiasi titolo, aves-
sero collaborato per la gestione della tragedia: “VolontariaMo aveva anche il compito di organizzare tutte le 
forze. Perché quello del volontariato in questione è un mondo quanto mai variegato: ma è stato necessario 
creare una rete competente, consapevole e organizzata. I volontari andavano istruiti e formati perché potesse-
ro dare un contributo in linea con le necessità”.  
Groppi sottolinea il ruolo del Terzo settore alla luce delle linee guide promosse dal Governo Renzi: 
“L’Osservatorio ha avuto un ruolo chiave nell’analisi dell’evoluzione di una comunità dopo un evento tanto 
traumatico quanto inatteso. I dati che sicuramente vanno evidenziati sono la grandissima solidarietà emersa e 
l’empowerment della stessa comunità, in cammino verso una rinnovata sensibilità e crescita condivisa”. Pro-
prio per sottolineare questo cambiamento – in positivo – percepito da tutte le persone coinvolte, la scelta del 
titolo, ‘Dalla paura al risveglio’. Gruppi spiega come il testo non sia solo ‘narrativa’, ma anche uno strumento 
per capitalizzare quanto imparato in questa occasione per metterlo a frutto in vista di necessità future: 
“Possiamo fare prevenzione, fare rete, riorganizzarci, esattamente come si è riorganizzata la comunità. La 
nostra è stata una ricerca qualitativa, che ha ragionato scientificamente per definire il peso del volontariato in 
questo caso specifico. Abbiamo dato a tutti – vittime e soccorritori – la possibilità di elaborazione del vissuto: 
per tutti il terremoto è stato un gradino verso una crescita personale che da quel passaggio non potrà più pre-
scindere”. E porta l’esempio del terremoto dell’Aquila, i cui volontari raccolsero le testimonianze parlando di 
‘macerie dell’anima’: “Dopo simili tragedie è possibile ricostruire una società più forte e coesa”.  
Nel libro, anche un intervento del direttore di CSVnet Roberto Museo che era a L’Aquila nei giorni del sisma e 
uno di Romano Camassi di Ingv (Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia). Le conclusioni, invece, sono affi-
date ad Alessandro Bergonzoni, che ripropone la sua ‘Lettera alla terra’, letta allo stadio Dall’Ara di Bologna in 
occasione del ‘Concerto per l’Emilia’ del 25 giugno 2012. Il libro sarà presentato domenica 7 settembre alle 
ore 11 in piazza Costituente a Mirandola nell’ambito della Festa del Volontariato. (ambra notari) 
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A Torino la conferenza generale del  
Centro europeo per il volontariato 

 
L'evento, organizzato da CSVnet e dai due Csv del capoluogo piemontese, si terrà il 2 e 3 
ottobre. Al centro del dibattito il futuro del volontariato e il contributo che può dare per 

la crescita del welfare e dei servizi sociali a livello europeo 
 
18 settembre 2014 
 
TORINO - Giovedì 2 e venerdì 3 ottobre CSVnet e i Csv di Torino, Vssp e Idea solidale, ospiteranno nel capoluo-
go piemontese la conferenza e l'assemblea generale del Cev (Centro europeo per il volontariato) intitolata 
"VIiewss - Il volontariato nel welfare europeo e nei servizi sociali". L'appuntamento sarà un momento importan-
te per riflettere sul futuro del volontariato e sul contributo che può dare per la crescita del welfare e, nello 
specifico, dei servizi sociali a livello europeo. 
La riflessione che si svilupperà nelle due giornate torinesi approfondirà i temi del Pave, il documento per un'a-
genda politica per il volontariato in Europa, redatto nel corso del 2011 Anno europeo del volontariato, in cui si 
afferma che la crisi sta determinando la ridefinizione, da parte dei governi, del modello sociale europeo e che 
il volontariato può e deve fornire servizi al posto dello Stato. Un altro importante tassello che guiderà il con-
fronto a Torino è rappresentato dallo studio del Cev sull'infrastruttura del volontariato, che raccoglie una serie 
di rapporti sui diversi sistemi di sostegno al volontariato esistenti nei paesi dell'Europa. 
Obiettivo della Conferenza è quello di produrre un documento politico sul ruolo dei volontari nella fornitura di 
servizi di welfare e di servizi sociali. Per far questo, il programma prevede sessioni plenarie  e workshop paral-
leli sui seguenti temi: modelli di welfare e relazioni di settore; la fornitura di servizi da parte delle organizza-
zioni della società civile; strumentalizzazione del volontariato; aspetti giuridici e standard di qualità (due 
gruppi: uno in inglese e uno in italiano); equilibrio vita-lavoro e assistenza sociale. Sono previsti inoltre gli in-
terventi di rappresentanti del Governo, rappresentanti di CSVnet, dei Csv Idea solidale e Vssp ed altre organiz-
zazioni. 
Per favorire la partecipazione e la condivisione di buone prassi, saranno realizzati dei marketplace: momenti 
programmati in cui le organizzazioni avranno la possibilità di presentare progetti, esperienze, studi e dati. 
 
Tutti i dettagli sul programma e su come partecipare sono disponibili sul sito di CSVnet: www.csvnet.it 
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Dispersione scolastica, ricerca sui danni per la società  
e il ruolo del terzo settore 

 

Il 14 ottobre a Roma sarà presentata l'indagine nazionale "Lost" promossa da WeWorld intervita in-
sieme all'Associazione Bruno Trentin di Cgil e alla Fondazione Giovanni Agnelli  

e realizzata in collaborazione con CSVnet 
 
03 ottobre 2014 
 
ROMA - Martedì 14 ottobre a Roma sarà presentata l'indagine nazionale "Lost, dispersione scolastica: il costo 
per la collettività e il ruolo di scuole e terzo settore" promossa da WeWorld intervita insieme all'Associazione 
Bruno Trentin di Cgil e alla Fondazione Giovanni Agnelli e realizzata in collaborazione con CSVnet. La ricerca, 
che ha ricevuto il patrocinio dell'Autorità garante nazionale dell'infanzia e dell'adolescenza, rientra nell'ambito 
di Frequenza 200, un progetto di WeWorld intervita che si propone di riportare sui banchi di scuola 5 mila ra-
gazzi entro il 2016. 
La presentazione, che si terrà a partire dalle ore 10 nella sala comunicazione del ministero dell'Istruzione, 
dell'università e della ricerca, vedrà la partecipazione del ministro Stefania Giannini, dell'On. Milena Santerini 
membro della VII Commissione Istruzione cultura della Camera dei deputati e referente dell'indagine sulla di-
spersione scolastica e di Angela D'Onghia sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca. 
Nel corso della giornata interverranno inoltre: Vincenzo Spadafora, Garante nazionale per l'infanzia e l'adole-
scenza, Marco Chiesara presidente di WeWorld intervita onlus, Andrea Gavosto direttore della Fondazione Gio-
vanni Agnelli, Raffaele Minelli direttore della Divisione ricerca dell'Associazione Bruno Trentin, Daniele Checchi 
docente dell'Università degli studi di Milano, Marco Rossi Doria maestro di strada ed ex sottosegretario Istruzio-
ne, Annamaria Leuzzi, Miur Autorità di gestione Pon, Gianna Fracassi membro della segreteria nazionale della 
Cgil, Francesca Danese vicepresidente di CSVnet, Giorgio Vittadini presidente della Fondazione per la sussidia-
rietà ed Emmanuele Bobbio, coordinatore della IX Commissione istruzione lavoro innovazione e ricerca della 
Conferenza stato regioni. A moderare l'incontro sarà Riccardo Bonacina, direttore di Vita. 
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Volontariato, un solo Centro di servizio per regione?  
La riforma fa discutere 

 

Il presidente di Csvnet, Tabò, conferma l’ipotesi che porterebbe a un "modello di gestione regiona-
le" dei Csv. “Ci siamo dati tre anni: doveroso arrivare pronti all’appuntamento della riforma del 

terzo settore”. Contrario il Movi: “Proposta deleteria” 
 
06 ottobre 2014 - 16:32 
 
ROMA – Riorganizzazione in arrivo per i Centri di servizio per il volontariato (Csv): si punta a una regionalizza-
zione dei centri (oggi sono quasi 80, molti dei quali provinciali) per attuare un sistema di controllo più sempli-
ce e una gestione più efficace delle risorse. Ma sul progetto di riforma è già polemica. 
A rendere pubblica la questione, discussa fino ad oggi solo in seno al Coordinamento nazionale del centri di 
servizio, Csvnet, è il Movi, Movimento di volontariato italiano che in una lettera inviata alle associazioni fede-
rate espone tutte le preoccupazioni riguardo al progetto di riforma del sistema dei Centri di servizio. Nella no-
ta del Movi si parla “dell’ipotesi abolizione dei Centri di Servizio nel territorio e la loro sostituzione con Csv 
regionali emanazione di un Comitato di Gestione nazionale che detterebbe gli indirizzi al sistema ed effettue-
rebbe il controllo, sostituendo in tal modo anche le strutture Co.Ge. (strutture di controllo dei centri composte 
a maggioranza da membri indicati dalle Casse di risparmio locali, ndr) come oggi operanti”. “Riteniamo tale 
proposta deleteria per il futuro del volontariato diffuso nel nostro paese – aggiunge il Movi– e probabilmente 
ispirata a meri interessi di ulteriore taglio delle erogazioni al mondo del volontariato o a interessi di organismi 
nazionali che centralizzerebbero funzioni oggi territorializzate. 
A confermare le intenzioni di riforma è lo stesso Stefano Tabò, presidente di Csvnet, secondo cui la volontà di 
intervenire sulla gestione dei centri nasce ben prima della bozza di riforma del terzo settore avviata dal presi-
dente del Consiglio, Matteo Renzi. “Ci stiamo confrontando dall’inizio del 2013 su delle ipotesi che ci spingano 
al cambiamento – spiega Tabò – Il nostro metodo è stato quello di un percorso partecipato sui temi e direi che 
la chiave interessante di sviluppo è quella di una confederazione a livello regionale degli attuali centri di servi-
zio in modo tale da allocare sul livello regionale e nazionale compiti e funzioni che meglio possono essere svol-
ti. La riforma del terzo settore ha accelerato e attualizzato il nostro percorso”. 
L’ipotesi di riorganizzazione presa in considerazione da Csvnet, chiarisce Tabò, punta ad “approdare ad un mo-
dello di gestione regionale con funzioni di pianificazione e rappresentanza” che trasformerà la pluralità di Cen-
tri presenti sui territori in un solo Csv per regione o provincia autonoma. Una riorganizzazione che tenga conto 
di criteri demografici e territoriali e da realizzare nell’arco di un triennio. “Per quanto riguarda il processo di 
trasformazione ci siamo dati tre anni – aggiunge Tabò – Ci pare che sia un tempo congruo che permetta di indi-
viduare delle soluzioni, per non compromettere il percorso e le attività che si stanno svolgendo e adattare il 
sistema alla nuova situazione”. Per il presidente di Csvnet, però, la regionalizzazione “non è appiattimento. 
Come CsvNet non rinunceremo mai al radicamento territoriale che abbiamo sempre difeso, così come non ri-
nunceremo all’esperienza di decine di servizi che in termini pionieristici che hanno costruito qualcosa di inte-
ressante”. In realtà, in Italia esistono già dei centri unici regionali, aggiunge Tabò. “Toscana, Marche, Friuli, 
Sardegna e Basilicata hanno centri unici regionali – spiega -, ma ci sono anche casi come il Molise dove sono più 
i centri delle province. È una situazione molto variegata. Dal nostro punto di vista, voler creare un livello re-
gionale è sempre stato tra i nostri obiettivi, perché è importante per l’unità delle prospettive del volontaria-
to”. 
Secondo passo, quello che riguarda il sistema di controllo degli stessi Centri per approdare, spiega Tabò, ad 
una “semplificazione sia delle procedure, che dei contenuti. Francamente vorremmo che si affermassero prin-
cipi e criteri analoghi su tutto il territorio nazionale”. Per il presidente di Csvnet, infatti, non è più tempo di 
un sistema “in cui in una regione o in una provincia è obbligatorio ciò che magari in un’altra provincia non lo è. 
Non è corretto per una politica integrata”. 
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Infine il nodo delle risorse. A spingere il coordinamento verso una profonda riflessione sull’organizzazione ter-
ritoriale ci sono anche questioni economiche. Negli ultimi dieci anni, infatti, le risorse erogate dalle Fondazioni 
di origine bancaria, tenute a devolvere un quindicesimo degli utili ad attività di volontariato in base 
all’articolo 15 della legge 266 del ’91,sono crollate ed oggi sono solo un terzo di quelle del 2001. “In questo 
momento siamo sotto gli effetti pesantissimi della crisi economica e finanziaria – spiega Tabò – C’è una diminu-
zione drastica di redditività da parte delle fondazioni, che insieme all’effetto di alcune interpretazioni norma-
tive sul calcolo del quindicesimo ha ridotto il volume delle erogazioni nei nostri confronti. Oggi siamo circa ad 
un terzo del quindicesimo del 2001. Nel 2001 erano intorno ai 90 milioni, oggi siamo a circa 31 milioni di euro. 
Siamo sotto la soglia di sostenibilità, rispetto all’organizzazione messa in campo e questo è un problema da 
risolvere”. 
Per il Consiglio direttivo dei Csvnet, la proposta di riforma “è già ufficiale”, aggiunge Tabò, perché è 
“doveroso arrivare pronti all’appuntamento della riforma complessiva del Terzo settore”. Tuttavia, ci sarà la 
possibilità di un allargamento del dibattito con tutta la base sociale del sistema dei centri. “Per quanto riguar-
da la migliore declinazione dei temi di cui parlavo – continua Tabò - ci riuniremo in un’assemblea straordinaria 
l’8 novembre perché vogliamo allargare il confronto. Non è un modo per dilatare la discussione. Sappiamo che 
è un percorso impegnativo e riteniamo che sia l’assemblea dei centri di servizi ad individuare quei punti che 
formeranno il mandato della prossima consigliatura, perché siamo prossimi al cambio degli organi sociali”.(ga) 
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Centri servizi volontariato “regionali”?  
Csvnet Puglia: “Un falso problema” 

 

Sulle ipotesi di riforma interviene Luigi Russo, presidente di Csvnet Puglia. “C’è la volontà di spo-
stare il potere di controllo nelle mani di super cupole nazionali togliendo ai Csv la possibilità di sce-

gliere quale volontariato sostenere” 
 
07 ottobre 2014 - 16:12 
 
ROMA – “Il dibattito sulla ‘regionalizzazione dei Csv’ (Centri di servizio per il volontariato, ndr) avviato da una 
delibera della presidenza dell’Associazione casse di risparmio è un falso problema. Dietro c’è la volontà 
di spostare il potere di controllo amministrativo nelle mani di super cupole tecniche nazionali togliendo 
all’autonoma iniziativa dei Csv la possibilità di scegliere quale volontariato sostenere”. 
È quanto afferma Luigi Russo, presidente di Csvnet Puglia, intervenendo sulla polemica sollevata dal Mo-
vi (Movimento di volontariato italiano) riguardo la possibile riforma dei Centri di servizio per il volontariato su 
cui stanno lavorando le Fondazioni bancarie, Csvnet e Forum del Terzo settore. Al centro delle polemiche, un 
documento che riporta delle linee guida di riforma date come condivise dal Forum del terzo settore, Acri e 
Csvnet, ma che sarebbe soltanto di un “documento ad uso interno” su cui approfondire la riflessione e non di 
un accordo tra le parti. Linee guida in cui si parla dell’ipotesi di una riorganizzazione territoriale dei Csv, pas-
sando dai circa 80 attuali a 21 (tra regioni e province autonome), centralizzando le funzioni di indirizzo e con-
trollo, che verrebbero assegnate ad un Comitato nazionale, e riducendo “il numero di soggetti che operano in 
base all’attuale normativa”, andando così a rispondere alla riduzione delle risorse messe in campo negli ultimi 
anni dalle stesse fondazioni. 
Per Russo, però, dietro queste scelte “non c’è una volontà di migliorare il sistema dei Csv, ma quella di utiliz-
zare il refrain “spendere meno perché c’è la crisi” per spostare il potere di controllo amministrativo dalle mani 
attuali di sistemi misti di carattere regionale (i CoGe costituiti da soggetti indicati da Fondazioni-Istituzioni 
regionali-Volontari), a super cupole tecniche nazionali che, nelle intenzioni dichiarate dagli stessi promotori 
dovrebbero avere anche una capacità di indirizzo, togliendo all’autonoma iniziativa dei Csv (e quindi alla gran 
parte del Volontariato che è socio dei Csv) la possibilità di scegliere quale volontariato sostenere”. Sulla vicen-
da era intervenuto ieri anche il presidente del Csvnet, Stefano Tabò, confermando l’intenzione di avviare un 
processo di riforma per “arrivare pronti all’appuntamento della riforma del terzo settore”, ma anche per ri-
spondere ad un drastico calo di risorse messe in campo dalle Fondazioni, oggi un terzo di quelle disponibili cir-
ca 10 anni fa. 
Proprio sulle risorse, Russo non risparmia aspre critiche a quanti ritengono che non vengano utilizzate al me-
glio. “Solo chi non capisce nulla di sociale, di sussidiarietà, di cittadinanza attiva e della fatica di fare associa-
zionismo nel senso dell’art 118 della Costituzione, ultimo comma, e magari si ritiene esperto di terzo settore e 
di volontariato solo perché per obbligo di legge ne sostiene le attività e sta seduto alla poltrona di un uffi-
cio, solo chi non si sporca le mani nel sudore dell’impegno e non rischia sulla propria pelle, può pensare che 
queste sono risorse spese male e che quindi è meglio centralizzare a Roma il sistema istitutivo, regolativo e di 
controllo”. 
Per Russo, è in atto un “tentativo di togliere alla base sociale del volontariato che gestisce i Csv nei territori 
locali la loro capacità di rimanere sistema che produce e implementa i beni comuni, secondo logiche non cen-
tralistiche”. Una “guerra centro/periferia”, ma che contrappone, spiega Russo, anche grandi enti contro picco-
le realtà. Ma dal sistema dei Csv, aggiunge Russo, la reazione alle notizie trapelate ieri non si è fatta attende-
re. “I Csv, con i suoi 700 dirigenti volontari espressione delle associazioni, cui si aggiungono i 600 dipendenti ad 
alta professionalizzazione, hanno mandato a dire ai vertici di Csvnet (decine di documenti e delibere approva-
te in questi giorni) che non ci stanno a subire in silenzio. 
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Il presidente Stefano Tabò ha avuto delega a trattare su precisi binari dal direttivo del 5 ottobre, che ha rac-
colto le indicazioni provenienti dai territori: muoversi con cautela, dialogando certo con Acri, ma anche con il 
ministero del Lavoro che è quello competente per la prossima riforma; esigere una volta per tutte il rispetto 
della straordinaria storia dei Csv in Italia e delle persone che ci lavorano con passione e spirito di abnegazione; 
stare dalla parte del volontariato italiano, soprattutto quello più piccolo, provinciale, territoriale da dove egli 
stesso proviene; essere chiaro nelle proposte e non fare pericolose fughe solitarie in avanti. L’8 novembre 
l’assemblea straordinaria di Csvnet glielo ripeterà con decisione”. 
Secondo il presidente del Csvnet Puglia, rendere più efficienti Csv e Comitati di Gestione – il cui valore secon-
do Russo è “indifferibile” – è tuttavia un tema da prendere in considerazione. “Si possono mettere in campo 
operazioni come quella della Puglia che ha avviato da 6 anni un processo di integrazione dei Csv provinciali – 
spiega Russo -, con la creazione di un soggetto regionale che ha una precisa soggettività giuridica e precise 
deleghe di rappresentanza, che ha dato come risultato l’unione dei due Csv di Foggia, ma anche la scelta di 
coprogettare in campi che si prestano a una visione regionale, vincolando il 7 per cento del loro bilancio”. Se-
condo Russo, infine, il percorso da compiere potrebbe essere anche quello di una “confederazione”, purché sia 
intrapreso come “processo condiviso e interno al sistema dei Csv, non eterodiretto, non frutto di ricatti. Deve 
sempre essere salvaguardato il valore delle autonomie e anche la serenità delle persone coinvolte”.(ga) 
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Danese al posto di Cutini: decisione presa prima di Mafia Capitale 
La nomina della vicepresidente di Csvnet (già tra i papabili un anno e mezzo fa) decisa da Marino 

dopo un sondaggio nel mondo dell’impegno sociale romano meno strutturato e cattolico, in cui non 
è stato coinvolta la cooperazione finita nell’inchiesta dei magistrati 

 
Francesca Danese, nuova assessora alle politiche sociali del comune di Roma, stava per assumere questo ruolo 
già un anno e mezzo fa, ma le venne poi preferita Rita Cutini, assistente sociale molto conosciuta e legata alla 
Comunità di Sant’Egidio.  
 
È il retroscena che emerge dopo la notizia, trapelata ieri (doveva invece uscire dopo la giunta prevista per oggi 
alle 13), dell’ingresso nella giunta Marino della presidente del Centro servizi volontariato del Lazio (Cesv). Vi-
ste le voci che da molto tempo volevano la Cutini in uscita, appare dunque plausibile che il sindaco abbia preso 
la sua decisione ben prima dell’irrompere dell’inchiesta “Mafia Capitale” nella vita della città, eliminando le 
varie ipotesi circolate fino ad allora. E tra esse la più autorevole: quella di Daniele Ozzimo, già componente 
della giunta e dimessosi proprio in seguito al suo coinvolgimento nell’indagine dei magistrati. 
La nomina di Danese sarebbe stata il frutto di un lungo sondaggio condotto direttamente dal sindaco nel mondo 
dell’impegno sociale di Roma. Un sondaggio che – si apprende ora – non ha coinvolto quel pezzo di cooperazio-
ne sociale risultato implicato nell’inchiesta della procura, ma decisamente un altro “giro” di associazioni: lai-
che e cattoliche, più frammentate e in genere più piccole (tranne alcune grandi organizzazioni legate alla 
chiesa), ma componenti numericamente la maggioranza dell’attività sociale nella capitale. 
La responsabile del Cesv del resto - in tandem con Spes Lazio, l'altro centro di servizio della regione presieduto 
da Renzo Razzano - lavora da anni per aggregare attorno alle due strutture tutto quell’insieme, spesso poco 
strutturato, di organizzazioni del volontariato e della cooperazione che, in una città caotica come Roma, fati-
cano più che altrove a svolgere le proprie attività. In questi anni la sede che Cesv e Spes condividono, in via 
Liberiana a ridosso della basilica di S. Maria Maggiore, è stata aperta ad ogni iniziativa diventando un luogo 
gratuito di incontro, di scambio di idee e di progetti per le organizzazioni più disparate; uno dei risultati più 
importanti di questa strategia è stato la moltiplicazione delle associazioni iscritte al registro regionale del vo-
lontariato, un assolvimento solo in apparenza formale. 
Classe 1965, Danese guida il Csv dal 2008, dopo essere stata in passato responsabile dell’Anlaids regionale. Da 
sempre impegnata nell’associazionismo sociale, ha coordinato vari progetti nazionali ed europei. Proprio 
l’altro ieri era stata riconfermata per un nuovo triennio vicepresidente vicaria di Csvnet, il coordinamento na-
zionale dei centri dei centri di servizio per il volontariato, in tandem con l’ugualmente confermato Stefano 
Tabò. Dopo Marco Granelli, predecessore di Tabò ed oggi assessore alla Sicurezza del comune di Milano, a di-
stanza di soli quattro anni si ripete dunque il passaggio di una dirigente di Csvnet alla giunta di una grande cit-
tà. 
Di modi affabili e passionali, Danese conosce in profondità il settore di cui andrà ad occuparsi, e nel suo lavoro 
ha dimostrato anche apprezzabili capacità politiche. Ma il ruolo che la attende appare particolarmente arduo, 
con un assessorato terremotato dall’inchiesta della procura (vari funzionari risultano indagati) e tutta l’area 
degli interventi sociali investita da un ciclone che ne ha minato la credibilità e l’efficienza, oltre ad aver già 
determinato contraccolpi concreti, come ad esempio il blocco del piano per l’emergenza freddo. 
Chi conosce Danese ricorda un particolare biografico che lei non gradisce sia accostato al suo nome quando si 
parla di ruoli ufficiali: quello di essere la nipote di Giulio Andreotti. Di certo non ha fatto carriera grazie a lui, 
ma ora un pizzico dell’abilità politica dello zio potrebbe sicuramente farle comodo. (st) 
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Comune di Roma, in pole Francesca Danese alle politiche sociali 
La presidente del Cesv Lazio riceve il consenso dal Terzo Settore. Giuliano Violante chiede un congres-

so straordinario del Pd Roma 
 
Dopo l’esplosione di “Mafia Capitale” Ignazio Marino è ancora alle prese con il riassetto della sua squadra di gover-
no. E mentre l’ormai ex assessore alle politiche sociali Rita Cutini, quella che per Buzzi e Carminati aveva rappre-
sentato un ostacolo saluta con parole severe il Campidoglio, potrebbe arrivare al suo posto un’altra cattolica con 
pedigree nel sociale. Francesca Danese, parente dell’indimenticabile leader Dc Giulio Andreotti, presidente del 
Cesv Lazio (il centro del volontariato) e numero due di Csvnet, dopo la proposta del Campidoglio di entrare a far 
parte della squadra sta ricevendo dal mondo delle associazioni e del volontariato approvazione e sostegno. 
VALUTAZIONI IN CORSO - Lei ci starebbe riflettendo e si è presa delle ore per confrontarsi con il mondo del sociale 
di Roma. E fa bene, anche se ormai sembra pronta per accettare l’incarico a nuovo assessore alle politiche sociali 
di Roma capitale. Nata ad Avezzano (L’Aquila) nel 1965 è educatrice di comunità ed epidemiologa sociale. Presi-
dente del Cesv e vicepresidente di Csvnet (il coordinamento nazionale dei Centri per i servizi al volontariato), ma 
ha iniziato giovanissima ad impegnarsi nel Terzo settore diventando presidente di Anlaids Lazio dal 1993 e fino al 
2001 (poi segretario nazionale dal ’99 al 2001). Attiva nel settore del volontariato, si è mossa nel campo della for-
mazione e nella rappresentanza in organi come la consulta penitenziaria del Comune di Roma e poi nella Consulta 
socio-sanitaria del Comune di Roma. La Danese, esperta del settore e anima di quella parte del sociale che non 
specula su deboli e poveri potrebbe dunque arrivare in Campidoglio in un momento molto delicato, non solo per la 
giunta di Ignazio Marino, ma anche per il partito democratico della capitale. 
IGNAZIO MARINO AL LAVORO - Lo sa il sindaco Marino, che cerca di cogliere l’occasione del momento e ha ricorda-
to anche a Matteo Renzi che “in queste ore stiamo lavorando per dare alla città una giunta che prenda in conside-
razione i migliori talenti della nostra giunta, ed esterni”. Che il momento sia delicato lo sanno anche i pezzi grossi 
del partito come Giuliano Violante che oggi in una trasmissione televisiva non ha esitato a ricordare “Orfini dice 
che bisogna sbaraccare tutto, io credo che bisogna fare subito un congresso straordinario a Roma, ripulire quella 
che vada ripulito, ma ripulire non per dimenticare. Bisogna capire quali sono stai i processi che hanno portato a 
questo livello di corruzione”. Come dire, serve il congresso perché non bastano le dichiarazioni di intenti e due o 
tre assessori nuovi per dare una vera svolta. 

15 dicembre 2014 

http://www.cinquequotidiano.it/politica/campidoglio/2014/12/15/comune-di-roma-pole-francesca-danese-alle-politiche-sociali/
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Intervista a Francesca Danese sul servizio civile, andata in onda il 3 

luglio alle ore 10:30 durante il programma “Le strade di Roma”. 

3 luglio 2014 



Intervista a Francesca Danese, andata in onda il 2 ottobre. 

2 ottobre 2014 
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Sprechi alimentari: si attiva la strategia nazionale  
del Ministero dell'Ambiente 

 
Lunedì 10 febbraio 2014 
 
Prevenire lo spreco del cibo, non solo recuperarlo: un concetto alla base della strategia nazionale avviata in 
queste settimane dal Ministro dell'Ambiente Andrea Orlando. Per prevenzione dello spreco alimentare si inten-
dono "tutte le misure prese prima che una sostanza, un materiale o un prodotto sia diventato un rifiuto". Il Pia-
no Nazionale di Prevenzione dei Rifiuti Italiano, adottato dal Ministero dell'Ambiente con decreto direttoriale 
del 7 ottobre 2013, ha affrontato per la prima volta in modo organico il problema degli sprechi alimentari in 
Italia, in sintonia con quanto indicato dalla Commissione Europea nella tabella di marcia verso un'Europa effi-
ciente nell'impiego delle risorse. (http://csvnet.it/notizie/le-notizie/istituzioni/962-sprechi-alimentari-si-
attiva-la-strategia-nazionale-del-ministero-dell-ambiente)In questo contesto, contro il cibo che finisce nell'im-
mondizia è stato istituito il PINPAS - Piano nazionale di prevenzione dello spreco alimentare, una misura urgen-
te e non più rinviabile: se ne occupa il Gruppo di Lavoro coordinato dal presidente di Last Minute Market An-
drea Segrè, docente all'Università di Bologna e promotore della campagna europea "Un anno contro lo spre-
co".Della taskforce fanno parte numerosi enti pubblici, privati e della società civile, tra cui anche CSVnet, ol-
treché personaggi di rilievo quali la scrittrice Susanna Tamaro, in prima linea nella battaglia contro lo spreco, 
lo scienziato Vincenzo Balzani, la regista Maite Carpio, attiva nella solidarietà e fondatrice dell'onlus Agenda 
Sant'Egidio, l'attore e scrittore Giobbe Covatta, da sempre impegnato in iniziative di solidarietà.La prima ini-
ziativa concreta del PINPAS è la proclamazione della Giornata di prevenzione dello spreco alimentare in Italia, 
mercoledì 5 febbraio 2014. In questa occasione a Roma, al Tempio di Adriano, sono stati convocati gli Stati 
Generali di prevenzione dello Spreco Alimentare, una vera e propria Consulta composta da enti, associazioni, 
organizzazioni e imprese. Tutti gli attori della filiera e le organizzazioni attive nella lotta agli sprechi alimen-
tari disposti dare il proprio contributo sono stati chiamati a esprimere indicazioni e buone pratiche per ridurre 
gli sprechi di cibo e la produzione di rifiuti, in vista della definizione del PINPAS, la cui presentazione è previ-
sta per la primavera 2014.I lavori, alla presenza e con l'intervento del Ministro dell'Ambiente Andrea Orlando, 
sono stati introdotti e coordinati dal presidente di Last Minute Market Andrea Segrè. Sono intervenuti alcuni 
componenti del Gruppo di lavoro del PINPAS: Susanna Tamaro, Vincenzo Balzani, Giobbe Covatta.Durante l'in-
contro sono stati illustrati i dati relativi a questo fenomeno. I numeri dello spreco alimentare nel mondo e nel 
nostro Paese sono inaccettabili. Secondo il Rapporto 2013 sullo spreco domestico di Waste Watcher 
(l'Osservatorio di Last Minute Market con Swg e il Dipartimento di Scienze e Tecnologie Agroalimentari dell'Uni-
versità di Bologna) ogni famiglia italiana butta in media circa 200 grammi di cibo la settimana: il risparmio 
complessivo possibile ammonterebbe dunque a circa 8,7 miliardi di euro. Secondo i monitoraggi di Last Minute 
Market, inoltre, in un anno si potrebbero recuperare in Italia 1,2 milioni di tonnellate di derrate che rimangono 
sui campi, oltre 2 milioni di tonnellate di cibo dall'industria agro-alimentare e più di 300mila tonnellate dalla 
distribuzione. Non è un caso, dunque, che negli ultimi sei mesi sia aumentata la sensibilità degli italiani intor-
no al tema degli sprechi: lo certifica il primo sondaggio 2014 di Waste Watcher. Le rilevazioni effettuate nel 
2013 registravano che il 45% degli italiani aveva sensibilmente diminuito lo spreco del cibo acquistato e poi 
sprecato rispetto al 2012. Oggi quel dato è salito al 52%, sette punti percentuali che testimoniano una maggio-
re attenzione nella politica familiare nella spesa alimentare. Evidentemente, l'obiettivo che gli italiani si dan-
no nel 2014 è di "contingentare" il costo dello spreco domestico. Per questo, probabilmente, abbiamo smesso 
di irrigidirci davanti alla data di scadenza dei prodotti: oggi il 63% degli intervistati dichiara che, quando il cibo 
è scaduto, controlla se effettivamente è andato a male oppure è ancora buono, e cerca comunque di riutiliz-
zarlo. Il raffronto con il dato dell'anno scorso (55%) denota un'attenzione e una concentrazione decisamente 
superiore da parte degli italiani nell'evitare anche i più piccoli sprechi. 

http://www.confinionline.it/it/Principale/Informazione/news.aspx?prog=53313
http://www.confinionline.it/it/Principale/Informazione/news.aspx?prog=53313


 

Attenzione che si riverbera nelle abitudini di acquisto: mai o raramente gli italiani acquistano prodotti che non 
piacciono e sono quindi a rischio spreco (70%), comperano confezioni troppo grandi (64%), comprano cibo che 
va a male (63%) o fa la muffa (62%), esagerano nel fare la spesa (59%) o cucinano troppo cibo (58%).Fra i suoi 
obiettivi primari PINPAS riprende alcune richieste della Risoluzione 2012 del Parlamento Europeo: dimezzare lo 
spreco alimentare entro il 2025 e sollecitare l'istituzione dell'Anno Europeo contro lo spreco alimentare. In 
questa direzione potrà avere un ruolo fondamentale l'Italia nel semestre di presidenza del Parlamento Europe-
o, anche in vista del 2015, anno dell'Expo. Il Pinpas ambisce a produrre soluzioni concrete ed efficaci in termi-
ni di riduzione alla fonte della quantità di cibo che finisce tra i "rifiuti" sul breve, medio e lungo periodo. L'o-
biettivo è raggiungere entro il 2020 una riduzione del 5% dei rifiuti per unità di Pil dei rifiuti urbani, del 10% di 
quelli pericolosi e del 5% di quelli speciali.Fra gli strumenti di cui si doterà PINPAS per conseguire questi obiet-
tivi rientrano l'elaborazione di un piano di comunicazione finalizzato a sensibilizzare i cittadini italiani sul te-
ma dello spreco alimentare, la definizione di obiettivi di riduzione dello spreco per ogni anello della filiera e il 
monitoraggio periodico dei risultati raggiunti. Attraverso la promozione della prima campagna di sensibilizza-
zione nazionale contro lo spreco alimentare in Italia, il Pinpas potrà incidere anche sul piano domestico, fra il 
frigorifero e la pattumiera di casa, dove lo spreco alimentare arriva a toccare lo 0,5 % del Pil. 
 
Per informazioni visiti i siti www.minambiente.it/www.unannocontrolospreco.org www.lastminutemarket.it 
 
Scarica una sintesi dei dati di Last Minute Market. 
 
Scarica una sintesi dei dati di Waste Watcher. 
 
Fonte: CSVnet - Coordinamento Nazionale dei Centri di Servizio per il Volontariato 



Volontariato in stazione, dopo un anno il treno non è partito 
di Gabriella Meroni 

L'innovativo progetto che prevede di concedere alle associazioni spazi all'interno delle stazioni non più 

presidiate stenta a decollare: solo quattro locali occupati, pochi i progetti, complicate le procedure. 

Ecco che cosa (finora) non ha funzionato 

 

Far rivivere parte delle 1700 stazioni ferroviarie senza più personale a presidiarle, destinandole a scopi sociali. E’ 

questo l’obiettivo di un interessante progetto, “Volontariato in stazione”, presentato esattamente un anno fa (il 

14 marzo 2013) da Ferrovie con i Centri di servizio al volontariato, oltre che con altri soggetti come l’Associazione 

italiana turismo responsabile e Legambiente. L’idea è semplice e decisamente win-win: a fronte di un progetto di 

riutilizzo sociale, i locali di queste stazioni “abbandonate” (ma perfettamente funzionanti grazie 

all’automazione, e volte frequentatissime da viaggiatori e pendolari) sono concessi in comodato d’uso gratuito 

alle associazioni del territorio che possono installarvi la loro sede e/o dar vita ad attività sociali utili a tutti. 

Un’idea davvero innovativa, che però dodici mesi dopo stenta a decollare. Vita è andata infatti a vedere i risultati 

concreti del protocollo, scoprendo che di fatto le stazioni in cui le associazioni hanno preso possesso di locali pri-

ma ad uso esclusivo delle ferrovie sono solo quattro, una a Napoli (alla stazione Gianturco, dove il Csv partenopeo 

ha aperto una sede), una ad Anguillara Sabazia (dove l’associazione Terra Tua sviluppa diverse iniziative di turi-

smo responsabile) e due, a cura di Legambiente, a Potenza Superiore e Pescara, trasformate da Legambiente nel-

le prime Green Station d’Italia. 

I motivi? Parte sono dovuti al classico effetto annuncio all’italiana, che prevede che la notizia della partenza di 

un’iniziativa sia data ben prima che questa abbia le gambe per partire effettivamente. E parte anche a causa del-

le richieste (“giuste”, sottolineano da più parti) di Rete Ferrovie Italiane alle associazioni interessate a entrare 

nelle stazioni impresenziate. Per poter essere ammesse all’istruttoria, infatti, occorre presentare un progetto 

dettagliato che comprende tra l’altro una “breve analisi preliminare del territorio in cui si trova la stazione im-

presenziata oggetto di richiesta, sotto il profilo scoio-demografico, geografico e storico”, le “ricadute sul territo-

rio in termini ambientali, sociali, occupazionali, altro” del progetto che si intende avviare, la “descrizione dei 

locali richiesti e del loro stato di manutenzione” (ma non sarebbe più logico che la facessero quelli di Rfi?), una 

valutazione degli interventi necessari per rendere i locali della stazione impresenziata idonea all’attività indivi-

duata, l’analisi e budget dei costi complessivi del progetto e – ovviamente – le risorse finanziarie previste e dedi-

cate per sostenere i costi del progetto. 

Un vero business plan, dunque, che le associazioni più piccole o meno organizzate non riescono a stilare, pur sup-

portate dalla consulenza del Csv. A livello nazionale, infatti, alla sede di CsvNet risultano pervenuti e “valutabili” 

appena due progetti, nonostante “l’estremo interesse manifestato da tutti i centri di servizio d’Italia”, come ci 

confermano dall’ufficio che si occupa dell’iniziativa. In Toscana, la regione più virtuosa e attiva finora, sono stati 

inviati alla sede di Rfi regionale 15 progetti ritenuti meritevoli di attenzione dal Cesvot, ma 6 sono stati subito 

respinti; per gli altri 9 si apre ora la strada verso Roma, in attesa di una conferma da parte del Comitato di valu-

tazione misto CsvNet-Ferrovie, che però a oggi non risulta ancora costituito. 

Lungaggini e ritardi, confidano alcuni consulenti contattati dalle associazioni a livello locale, sono dovuti anche al 

fatto che non tutte le stazioni impresenziate, censite quasi quindici anni fa, risultano oggi tali, o comunque di-

sponibili; altri problemi sorgono a causa delle caratteristiche tipiche di una stazione ferroviaria, che mal di presta 

– per esempio – a diventare sede di un asilo nido o di attività che comportano la presenza di persone fragili. 

Insomma, nonostante l’ottima idea e le ancor migliori intenzioni, a un anno dalla firma del protocollo il 

“Volontariato in stazione” – potenziale fiore all’occhiello di un’attività sociale che Fs porta avanti comunque con 

successo e in diversi ambiti  – di fatto non è ancora partito. Non meriterebbe un'accelerata? 

11 marzo 2014 

http://www.vita.it/non-profit/volontariato/volontariato-in-stazione-dopo-un-anno-il-treno-non-partito.html
http://www.csvnet.it/press/siparladinoi/comunicati-stampa/555-volontariato-in-stazione
http://www.fsitaliane.it/fsi/Impegno/Per-le-Persone/Iniziative-Sociali/Iniziative-Sociali
http://www.fsitaliane.it/fsi/Impegno/Per-le-Persone/Iniziative-Sociali/Iniziative-Sociali


Certificato penale, la vittoria del volontariato 
 

di Redazione 

 

Dopo la mobilitazione, le firme e le proteste il Ministero della Giustizia è stato costretto a pubblicare una circo-

lare interpretativa e ben due (sic) note di chiarimento sulla circolare, che riducono di molto gli obblighi a carico 

delle Associazioni rispetto ai Certificati Penali anti-pedofilia. Ecco i documenti e le novità 

 

La notizia condivisa da migliaia di volontari con centinaia di commenti, l’interrogazione in Parlamento dell’on. 

Patriarca, le lettere al premiere e al Coni e Ministero dell’Interno, della Giustizia e al sottosegretario alla Presi-

denza del Consiglio di Parlamentari, le firme raccolte da TeamArtis, le note di Csvnet e la presa di posizione del 

Forum del Terzo settore, sono servite. Il Ministero della Giustizia è stato costretto a pubblicare una circolare in-

terpretativa e ben 2 note di chiarimento nella stessa giornata (ah, la burocrazia!)   che riducono di molto gli ob-

blighi a carico delle Associazioni rispetto ai Certificati Penali anti-pedofilia previsti previsto dal decreto legislati-

vo 4 marzo 2014 n. 39 pubblicato in GU solo il 22 marzo scorso (vedi notizia). Per chi volesse leggere integramen-

te la circolare e le note, le trovate a questi link: qui la circolare  interpretativa  qui e qui le note interpretative 

della circolare interpretativa. 

Cosa si dice nella sostanza nelle circolari e nelle note? E cosa devono quindi fare le Associazioni? 

a) I Volontari: sono esclusi dall’obbligo di certificazione penale 

b) Per i lavoratori subordinati o para subordinati nelle Associazioni: per loro l’obbligo vige ancora (qui scaricate il 

modello). Il Ministero precisa che se i tempi di acquisizione del certificato penale si protraggano oltre il prossimo 

6 Aprile, l’interessato può, nel frattempo, rilasciare un’autocertificazione. 

- Per il personale retribuito con voucher (Regime a € 7.500 dello Sport Dilettantistico, Fattura e ritenuta 

d’acconto, redditi diversi: dovrebbero essere esenti da quest’obbligo ma la circolare e le 2 note interpretative 

non lo spiegano esattamente (lo si pare intuire tra le righe). Si consiglia comunque di far produrre almeno una 

autocertificazione. 

4 aprile 2014 

http://www.vita.it/welfare/minori/ceritificato-penale-la-vittoria-del-volontariato.html


Volontariato: il momento è difficile, ma la rete toscana resiste 

 
A Pisa il summit fra i vertici del volontariato toscano e l'incontro fra l'On. Gelli e il presidente del Co-

ordinamento nazionale dei Centri di servizio per il volontariato. Nel 2013 investiti 40 mila euro in for-

mazione. Presenti 270 associazioni impegnate nel territorio 

 

La Toscana si conferma una volta di più tra le regioni che fanno del volontariato uno dei propri punti di forza, “il 

primo vero motore di sviluppo della nostra società”, come ha avuto modo di ricordare il presidente del Consiglio 

Matteo Renzi in occasione del suo intervento al Festival del Volontariato di Lucca. Oggi a Pisa, infatti, è stato or-

ganizzato l’incontro del direttivo regionale del Centro Servizi Volontariato Toscana presieduto dal presidente Fe-

derico Gelli che ha visto la partecipazione straordinaria di Stefano Tabò, presidente del  Csvnet (Coordinamento 

Nazionale dei Centri di servizio per il volontariato). 

 

A seguire, sempre a Pisa, presso la Provincia, è stato convocato l’incontro, organizzato dalla Delegazione Cesvot 

di Pisa, con i rappresentanti delle associazioni del territorio pisano per fare il punto sullo stato di salute del vo-

lontariato e per presentare quanto è stato svolto sul territorio durante il 2013.  Nell’area pisana sono 270 le real-

tà presenti che continuano ad affidarsi al Centro Servizi. Il Cesvot anche nel 2013 ha mantenuto l’investimento sui 

corsi di formazione con una spesa di circa 40mila euro con un aumento della somma destinata allo sviluppo e pro-

mozione territoriale (passata da 8.350 euro del 2012 a quasi 10 mila del 2013). Di circa 15.700 euro è stato invece 

l’investimento complessivo per le iniziative di delegazione. 

 

“Abbiamo davanti a noi una fase molto delicata - ha dichiarato il presidente del Cesvot Federico Gelli - in cui a 

fronte di necessità sempre maggiori da parte delle associazioni ci troviamo con risorse sempre più scarse. La pre-

senza del presidente del Consiglio Renzi a Lucca è però testimonianza del nostro impegno. Lavoreremo senza so-

sta per garantire il sostegno a tutto il mondo del volontariato toscano cercando di rendere il Centro Servizi sem-

pre di più punto di riferimento per l'associazionismo. Siamo convinti che nonostante le evidenti difficoltà dovute 

ad una congiuntura economica che continua ad essere sfavorevole, il Cesvot saprà, attraverso una politica incen-

trata anche su nuove forme di collaborazione, dare sostegno ai nostri volontari”. 

 

“Nonostante la fase economicamente difficile l’attività sociale del volontariato non è venuta meno, tutt’altro. 

Nuove forme di aggregazione sul territorio, formali e informali, sono emerse come risposta alle nuove criticità - 

ha spiegato Marco Tongiorgi, presidente della Delegazione Cesvot di Pisa - tra le altre l’ampia rete degli sportelli 

anti-usura, le reti dei gruppi di auto-aiuto, la rete di scopo 'S.O.S. Lavoro' che si estende attraverso i confini pro-

fit-no profit, pubblico e privato. Cesvot segue con attenzione e partecipazione diretta questi mutamenti della 

società civile". 

 

14 aprile 2014 

http://www.pisatoday.it/cronaca/volontariato-toscana-2013.html


Riforma del Terzo Settore: partecipare per cambiare 
 

Verrà presentato il 12 giugno a Roma, durante l’incontro denominato “#Lavoltabuona. la riforma del Terzo Set-

tore: partecipare per cambiare”, il documento prodotto dal Forum Nazionale del Terzo Settore, dopo un’ampia 

condivisione con le varie componenti DEL Forum stesso, in risposta alle “Linee Guida per una riforma del Terzo 

Settore”, proposte nel maggio scorso dal presidente del Consiglio Renzi 

 

«Garantiamo sin d’ora – aveva dichiarato Pietro Barbieri, portavoce del Forum Nazionale del Terzo Settore, subito 

dopo che nel maggio scorso il presidente del Consiglio Renzi aveva proposto le Linee Guida per una riforma del 

Terzo Settore – il nostro costruttivo supporto e contributo anche in questa seconda fase di elaborazione della ri-

forma, che porterà all’elaborazione a fine giugno del Disegno di Legge Delega. Vogliamo veramente credere che 

questa sia “#lavoltabuona”». 

Ed è ora ormai pronto per la presentazione il documento predisposto dal Forum – dopo un’ampia condivisione tra 

le varie componenti di esso – in risposta appunto a quelle Linee Guida. 

Accadrà giovedì 12 giugno a Roma (Roma Eventi, Piazza della Pilotta, 4, ore 9.30), nel corso dell’incontro intitola-

to #Lavoltabuona. La riforma del Terzo Settore: partecipare per cambiare, iniziativa promossa dallo stesso Fo-

rum, in collaborazione con l’Intergruppo Parlamentare del Terzo Settore. 

A introdurre i lavori e a presentare il documento di cui si è detto sarà il già citato Pietro Barbieri, seguito dagli 

interventi di Graziano Delrio, sottosegretario alla Presidenza del Consiglio e dai contributi degli accademi-

ci Gregorio Arena, presidente di Labsus (Laboratorio per la Sussidiarietà), Emanuele Rossi e Leonardo Becchetti. 

È poi prevista la partecipazione di alcuni Parlamentari, tra cui Marina Sereni, vicepresidente della Camera e di 

altri rappresentanti delle organizzazioni di Terzo Settore, come Stefano Tabò, presidente del CSVnet 

(Coordinamento Nazionale dei Centri di Servizio per il Volontariato). 

E ancora, la successiva tavola rotonda, moderata da Riccardo Bonacina, direttore del periodico «Vita», sarà ani-

mata da Pietro Barbieri, con i deputati Paolo Beni (Intergruppo Parlamentare del Terzo Settore), Luigi Bobba, sot-

tosegretario al Lavoro e alle Politiche Sociali ed Edoardo Patriarca (Intergruppo Parlamentare del Terzo Settore). 

A seguire, infine, interverrà il ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali Giuliano Poletti. 

 

(S.B.) 

10 giugno 2014 



#LAVOLTABUONA: IL FORUM DEL TERZO SETTORE DISCUTE  

IL DOCUMENTO DA SOTTOPORRE A RENZI 
 

Domani a Roma l'incontro fra i vertici del Forum del Terzo settore e di altre importanti componenti 

del mondo del volontariato per la presentazione e la discussione del documento di contributo alle Li-

nee guida di riforma proposte del premier Renzi. Presenti il Ministro Poletti e diversi esponenti  del 

parlamento Domani a Roma l'incontro fra i vertici del Forum del Terzo settore e di altre importanti 

componenti del mondo del volontariato per la presentazione e la discussione del documento di contri-

buto alle Linee guida di riforma proposte del premier Renzi.  

Presenti il Ministro Poletti e diversi esponenti  del parlamento 

 

Mercoledì 11 Giugno 2014 - ATTUALITA' 

 

Anche il Forum Nazionale del Terzo Settore ha accolto l'iniziativa del Governo di riformare la legislazione del Ter-

zo Settore e ha redatto un Documento quale suo contributo alle "Linee guida per una Riforma del Terzo Setto-

re" proposte dal Governo. 

"Il Documento che presentiamo al Governo - dichiara il Portavoce del Forum Nazionale del Terzo Settore, Pietro 

Barbieri - è stato frutto di un dibattito molto ricco e articolato tra le reti nazionali associate e le oltre 97 mila 

sedi territoriali, al fine di approfondire la riflessione sia da un punto di vista del metodo - cogliendo lo spirito di 

partecipazione e confronto proposto nelle ‘Linee guida' - che del merito, e vuole essere un primo apporto al per-

corso di individuazione di criteri di massima." 

"Abbiamo apprezzato in maniera significativa l'iniziativa lanciata dal Governo nella quale abbiamo colto, anzitut-

to, il riconoscimento del ruolo strategico del terzo settore, come soggetto del cambiamento per lo sviluppo politi-

co, economico e sociale del Paese. Un soggetto che deve essere reso protagonista nell'attuazione dei principi co-

stituzionali della solidarietà e sussidiarietà, promosso e sostenuto, liberando le sue energie", prosegue il Portavo-

ce. 

"Il tentativo di stabilire i confini del ‘terzo settore', intervenire sul Libro I del Codice Civile, aggiornare la Legge 

quadro sul volontariato, istituire un'Authority del terzo settore, parlare di riforma dell'impresa sociale, di servizio 

civile universale, di sussidiarietà e di rapporti tra profit, non profit e Stato rappresenta senza dubbio un passo in 

avanti decisivo per il nostro mondo che prova da decenni ad affrontare molte di queste tematiche, cercando di 

dargli una forma giuridica definita", afferma ancora il Portavoce. 

 

"Renzi ci ha lanciato una sfida, e l'incontro di domani rappresenta l'occasione pubblica per presentare le nostre 

proposte e segnalare alcuni nodi critici di rilevante importanza. Siamo intenzionati a dare il nostro pieno contri-

buto al percorso volto alla nascita del disegno di Legge Delega sul Terzo Settore, augurandoci che questa sia dav-

vero #lavoltabuona. Allo stesso tempo proseguiremo il nostro percorso di rilancio culturale della riflessione sulla 

natura, l'identità e il ruolo del terzo settore per aumentare la consapevolezza del e sul nostro mondo in una pro-

spettiva di lungo termine " Conclude Pietro Barbieri. 

11 giugno 2014 



L'incontro di domani 12 giugno, realizzato in collaborazione con l'Intergruppo Parlamentare del Terzo Settore, 

vedrà la partecipazione e gli interventi del Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali Giuliano Poletti, del Sotto-

segretario Luigi Bobba, degli On. Paolo Beni e Edoardo Patriarca, On. Davide Faraone, On. Filippo Fossati, On. 

Federico Gelli, Sen. Stefano Lepri, On. Bruno Molea, Sen. Alessia Petraglia, On. Renata Polverini, Sen. Giorgio 

Santini, On. Marina Sereni, Stefano Tabò del CSVnet, degli esperti Gregorio Arena, Emanuele Rossi, Leonardo Bec-

chetti. e del Direttore di Vita Riccardo Bonacina.  

red/pc 

  

(fonte: Forum terzo Settore) 

 

   

#Lavoltabuona. La riforma del Terzo Settore: partecipare per cambiare  

 

 

Giovedì 12 giugno 2014 - Roma Eventi, Piazza della Pilotta 4, Roma 

 

9.30 Registrazione dei partecipanti 

 

10.00 Introduzione di Pietro Barbieri, Portavoce del Forum Nazionale del Terzo Settore e presentazione del Docu-

mento del Forum in risposta alle "Linee guida per la Riforma del Terzo Settore" proposte dal Governo 

 

10.20 Intervento di Graziano Delrio, Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio 

 

10.30 Contributi di Gregorio Arena, Emanuele Rossi, Leonardo Becchetti 

 

11.15 Tavola Rotonda Pietro Barbieri, Portavoce del Forum Nazionale del Terzo Settore On. Paolo Beni, Intergrup-

po Parlamentare del Terzo Settore On. Luigi Bobba, Sottosegretario Ministero Lavoro e Politiche Sociali On. Edoar-

do Patriarca, Intergruppo Parlamentare del Terzo Settore Modera Riccardo Bonacina, Direttore di Vita 

 

12.00 Intervento Giuliano Poletti, Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali Interventi programmati di Parla-

mentari e organizzazioni di Terzo Settore (confermati: On. Davide Faraone, On. Filippo Fossati, On. Federico Gelli

-Cesvot, Sen. Stefano Lepri, On. Bruno Molea, Sen. Alessia Petraglia, On. Renata Polverini, Sen. Giorgio Santini, 

On. Marina Sereni, Stefano Tabò-CSVnet) 

 

13.30 Conclusioni di Pietro Barbieri, Portavoce del Forum Nazionale del Terzo Settore 



INTERVISTA AL PRESIDENTE VIMERCATI 
 

26/06/2014 

 

"OSSERVAZIONI DELLA CONSULTA NAZIONALE DEI COMITATI DI GESTIONE IN MERITO ALLE “LINEE GUIDA PER UNA 

RIFORMA DEL TERZO SETTORE 

Nuovo Welfare, Volontariato e Sistema L. 266 ecco i temi attorno ai quali abbiamo dialogato con il Presidente del-

la Consulta Nazionale Co.Ge Carlo Vimercati: «La Consulta nazionale dei Comitati di Gestione – spiega – vuole par-

tecipare al dibattito sulla riforma del Terzo settore contribuendo in particolare alla discussione 

sull’aggiornamento della L. 266/91, indicato dal Governo come secondo punto tra quelli di intervento». 

 

D- Quali sono state le vostre considerazioni dopo la lettura delle linee guida? 

R- Prima di ogni riflessione vorrei sottolineare che vi è da parte nostra una piena condivisione della visione che fa 

da sfondo all’intero progetto di riforma, ben riassunta nel documento con l’espressione welfare partecipativo, 

che punta all’allargamento della governance sociale attraverso un maggiore coinvolgimento dei cittadini, dei cor-

pi intermedi e del terzo settore al processo decisionale e attuativo delle politiche sociali del paese.  

 

D- A giorni è annunciato il disegno di legge delega del Consiglio degli ministri per suggellare l'annunciata riforma 

del Terzo Settore. In questi anni il sistema della Legge 266 pensa che abbia prodotto dei risultati positivi? 

R- Il sistema dei Centri di servizio creato con l’art. 15 della Legge ha conseguito sino ad oggi i suoi obiettivi stra-

tegici fondamentali, offrendosi alle organizzazioni di volontariato come importante e concreta leva di promozione 

e sviluppo (documentati dalle statistiche di questi anni sulla crescita delle organizzazioni di volontariato). 

L’ampia copertura del territorio nazionale, l’ampiezza e la profondità delle relazioni intrattenute, la competenza 

sviluppata in alcuni ambiti dell’esperienza dei Csv ne hanno fatto una vera e propria “infrastruttura sociale” a 

disposizione del paese. Questo risultato è stato possibile anche grazie all’ingente volume di risorse economiche 

avute a disposizione (garantite con puntualità dalle fondazioni di origine bancaria, individuate dalla legge quali 

finanziatori del sistema) e all’originale sistema di controllo e regolazione imperniato sui Coge che hanno in qual-

che modo “preservato e accompagnato” l’attività dei Csv. 

 

D- Nelle linee guida di Renzi si accenna solamente al sistema di finanziamento. Quali sono le sue considerazioni 

sui Fondi Speciali per il Volontariato? 

R- I Fondi speciali per il volontariato, non sono una forma di finanziamento pubblico del volontariato, ma una for-

ma di sostegno che esso riceve grazie all'impegno preso dalle Fondazioni su base statutaria. Attraverso 

l’amministrazione del fondo speciale, pur se in modo indiretto, si realizzano la giurisdizione e l'esercizio di re-

sponsabilità sociale delle Fondazioni sull'utilizzo dei fondi; si definisce un equilibrio di interessi che è alla base 

della stessa tenuta giuridica del sistema 266. 
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D- La L. 266 attribuisce al volontariato la titolarità della gestione dei Centri di servizio, sancendo esplicitamente 

che essi sono “a disposizione delle organizzazioni di volontariato, e da queste gestiti”. Come si si è mantenuto in 

equilibrio il Sistema? 

R- Elemento equilibratore del Sistema sono i Co.Ge: organismi plurali nel cui ambito sono rappresentate le fonda-

zioni finanziatrici gli esponenti delle amministrazioni pubbliche centrali e territoriali, nonché le organizzazioni di 

volontariato presenti nella regione. I Co.Ge hanno operato attraverso una costante analisi e una complessiva valu-

tazione critica sulle modalità con cui i Csv assolvono la propria missione, intervenendo in modo utile al sistema.  

Ai Comitati di Gestione non è spettato un ruolo unicamente burocratico, essi sono stati protagonisti in tutti i prin-

cipali momenti di evoluzione del Sistema 266. È quasi sempre toccato ai Co.Ge. il compito, talora molto scomodo, 

di “scuotere” i sistemi regionali, richiamando i Csv a un'assunzione di responsabilità di fronte alla nuova situazio-

ne, ma era il nostro compito.  

 

D- Quali sono a vostro parere gli elementi più delicati per il funzionamento del sistema regionale preposto 

all’utilizzo dei fondi speciali? 

R- Sicuramente la definizione di quanti e quali Centri di servizio debbano operare nella regione, con la possibilità 

di riconsiderare nel tempo tali scelte intervenendo con l’istituzione di nuovi Centri e/o con provvedimenti di can-

cellazione dei Centri esistenti. Spetta ai Co.Ge ripartire le risorse disponibili nel fondo regionale tra i singoli Cen-

tri di servizio in base ad un'attenta valutazione dei programmi di attività presentati dai Centri stessi. I Co.Ge inol-

tre “accompagnano” dall’interno la vita e la gestione dei Centri di servizio attraverso la nomina di un componen-

te dell’organo di gestione e di quello di controllo dei Centri medesimi. 

 

D- Quali sono le “parole chiave” da salvaguardare in questo processo di rinnovamento? 

R- Promozione e collaborazione, agiamo non solo in una prospettiva di mero controllo fiscale con finalità sanzio-

natorie rispetto ai CSV. La vocazione “promozionale” dei Co.Ge si è manifestata negli anni in numerose occasioni 

di lavoro comune con i Csv, attraverso cui sono stati raggiunti importanti risultati sul piano della razionalizzazio-

ne, dell’innovazione e dello sviluppo qualitativo dell’attività dei Csv stessi. Tutti gli attori del sistema dalla Con-

sulta a CSVnet, dai Co.Ge ai CSV sono stati coinvolti in un rapporto di collaborazione cambiato nel tempo. 

La riforma della L. 266/91, e del correlato decreto attuativo, offre l’opportunità di confermare questo importan-

te presidio del sistema, chiarendone meglio i profili di ruolo, superando così anche alcuni contrasti interpretativi 

degli anni passati, e rafforzandolo con alcuni interventi, pure auspicabili, di semplificazione e razionalizzazione. 



Terzo settore e riforma, convegno del CSV sul volontariato 
 

In attesa dell’approvazione del disegno di legge delega per la riforma del Terzo settore, venerdì 4 luglio dalle 16 

alle 19 nel Silos di Ponente dell’Università di Verona, in via Cantarane 24, si svolgerà il convegno Terzo settore e 

riforma. Il volontariato tra semplificazione, rappresentanza, trasparenza. Verso un nuovo ruolo dei 

CSV, organizzato dal Centro Servizi Volontariato di Verona in collaborazione con il Coordinamento Nazionale 

CSVnet, l’Istituto Italiano Donazione (IID) di Milano e il Centro Nazionale del Volontariato (CNV) di Lucca. Sono 

invitate a partecipare le associazioni di volontariato, i Centri di Servizio e le istituzioni. Relatori sono Edoardo 

Patriarca, Stafano Tabò, Maria Cristina Atonucci e Raffaele Picilli. 

Il convegno, al quale porterà i suoi saluti Anna Leso, Assessore ai Servizi sociali del Comune di Verona, sarà mode-

rato da Gianluca Testa, giornalista, direttore di Volontariato.oggi, blogger per il Corriere – Buone Notizie e per la 

sua nuova sezione Corriere Sociale. Introduzione e presentazione a cura di Chiara Tommasini, presidente del Cen-

tro Servizio per il Volontariato di Verona (CSV). L’ingresso è gratuito, è possibile segnalare la  propria partecipa-

zione con form online, per consentire di ottimizzare l’organizzazione. Il luogo è accessibile alle persone con disa-

bilità motoria. 

Con Edoardo Patriarca,  presidente del Centro Nazionale per il Volontariato (CNV), si farà una riflessione sulla 

riforma del Terzo settore, in particolare delle associazioni di volontariato, si valuteranno gli strumenti 

di controllo apportati dalla riforma, ma anche i meccanismi per la trasparenza nella raccolta e nella gestione at-

traverso i quali le associazioni possono costruire un vero rapporto di fiducia con i donatori. 

Con Stefano Tabò, presidente del Coordinamento Nazionale dei Centri di Servizio per il Volontariato (CSVnet), si 

discuterà il contributo dato alla riforma, considerato il ruolo dei CSV negli ultimi anni a supporto del volontariato, 

nonché l’importanza della rete che ha saputo far fronte al cambiamento e alle prospettive dovute al calo delle 

risorse. 

Con Maria Cristina Antonucci, ricercatrice in scienze sociali del Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR), che leg-

gerà la riforma alla luce di una frammentazione delle realtà del volontariato che non facilita l’emergere di una 

sola voce, confermando anche in questo ambito l’Italia come “Paese dei campanili” e rendendo più complesso 

ottenere peso politico, coinvolgimento e partecipazione, in sostanza risultati. 

In chiusura, Raffaele Picilli, consulente in fundraising e fondatore di Raise the Wind, formatore,  ricerche sul fun-

draising e analisi comparative delle tecniche di raccolta fondi in Italia e all’estero. Picilli, chiarendo le potenziali-

tà di questa attività, darà utili indicazioni alle organizzazioni di volontariato, ma anche ai CSV per una nuova 

frontiera utile al loro sostentamento. 

D. M. 
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http://www.verona-in.it/2014/07/02/settore-riforma-convegno-csv-volontariato/


Volontariato, associazioni a confronto 
Si parlerà della normativa in discussione al Consiglio dei ministri e di raccolta e gestione dei fondi 

 

A pochi giorni dal previsto disegno di legge delega per la riforma del Terzo settore, si svolge a Verona il convegno 

«Terzo settore e riforma. Il volontariato tra semplificazione, rappresentanza e trasparenza», organizzato dal Cen-

tro Servizio per il Volontariato di Verona (Csv) e in programma domani, domani, alle 16, nel Silos di Ponente 

dell'Università (Economia Aziendale, in via Cantarane, 24), sala B. 

È un'opportunità per le organizzazioni di volontariato veronesi in vista del disegno di legge delega in via di appro-

vazione in questi giorni da parte del Consiglio dei Ministri. La riforma coinvolge tutti i soggetti interessati, grazie 

alla pubblicazione delle «Linee guida per una riforma del Terzo settore» lo scorso 13 maggio, con le quali il Go-

verno ha invitato a inviare proposte e suggerimenti per contribuire a questa storica riforma. «È una interessante 

occasione di dibattito, nei giorni dell'approvazione del disegno di legge sulla riforma del Terzo settore», spiega la 

presidente del Csv di Verona Chiara Tommasini. «Invitiamo quindi a partecipare tutte le associazioni di volonta-

riato, i Centri di Servizio e le istituzioni, per condividere insieme le riflessioni sulla nuova normativa». 

Per approfondire questi temi il Csv ha invitato alcuni esponenti di istituzioni nazionali rappresentative del 

«sistema» del volontariato, che hanno partecipato alla stesura della riforma. Fra loro darà il suo contributo il de-

putato Edoardo Patriarca, presidente del Centro Nazionale per il Volontariato (Cnv) e presidente dell'Istituto ita-

liano Donazione (Iid).  

Con Patriarca si farà una riflessione sulla riforma del Terzo settore, in particolare delle associazioni di volontaria-

to, si valuteranno gli strumenti di controllo apportati dalla riforma, ma anche i meccanismi per la trasparenza 

nella raccolta e nella gestione attraverso i quali le associazioni possono costruire un vero rapporto di fiducia con i 

donatori. 

Con lui Stefano Tabò, presidente del Coordinamento Nazionale dei Centri di Servizio per il Volontariato (CsvNet) 

realtà che riunisce, oltre al Csv di Verona, una rete di 76 Centri di Servizio per il Volontariato su tutto il territorio 

nazionale, che hanno partecipato alla consultazione online rispondendo all'invito e apportando suggerimenti alla 

riforma.  

Fra le proposte, l'aggiornamento della Legge quadro sul volontariato (266/91) e la promozione e valorizzazione 

del sistema dei Csv, vera e propria infrastruttura sociale del Paese, radicata e articolata territorialmente. 

Un interessante contributo verrà dato da Maria Cristina Antonucci, ricercatrice in scienze sociali del Consiglio Na-

zionale delle Ricerche (Cnr), Unità Operativa di Roma, e docente in associazionismo e rappresentanza del Terzo 

settore, Università Roma Tre, da molti anni impegnata nello studio di teoria e pratica delle lobby in Italia e nel 

mondo, che ha indagato le vicende del Terzo settore, con le sue difficoltà di dialogo verso le istituzioni politiche. 

In chiusura, alla luce del continuo calo di fondi e della conseguente necessità di trovare altre forme di finanzia-

mento per il non profit, l'intervento di Raffaele Picilli, consulente in fundraising in Italia e all'estero. Picilli, chia-

rendo le potenzialità di questa attività, darà utili indicazioni alle organizzazioni di volontariato, ma anche ai Csv 

per una nuova frontiera utile al loro sostentamento. 

Il convegno, a cui parteciperà anche l'assessore comunale ai Servizi Sociali Anna Leso, sarà moderato da Gianluca 

Testa, giornalista, direttore di Volontariatoggi.info. L'introduzione e la presentazione saranno a cura della presi-

dente del Csv Chiara Tommasini. L'ingresso è gratuito previa segnalazione della propria partecipazione con form 

online. Il luogo è accessibile alle persone con disabilità motoria.   
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Verona – tra #3settoreriforma e ruolo dei CSV 
 

Venerdì 4 luglio a Verona si è tenuto un Convegno per parlare della prossima riforma del Terzo Settore; tutto è 

partito dal Festival del Volontariato di Lucca nello scorso mese di aprile quando Matteo Renzi annunciò la Riforma 

alla platea del Festival, poi il 13 maggio la pubblicazione delle Linee Guida , il susseguirsi di dibattiti e proposte. 

Il convegno è stato organizzato da CSV Verona in collaborazione con il Centro Nazionale del Volontariato di Lucca 

e l‘Istituto Italiano Donazione di Milano, partner di CSV Verona per il progetto “Io Dono sicuro” e la rivi-

sta Volontariatoggi. 

Dopo i saluti iniziali della Presidente CSV Verona, Chiara Tommasini e dell’assessore alle politiche sociali del Co-

mune di Verona, Anna Leso, Gianluca Testa di Volontariatoggi da il via agli interventi. 

Edoardo Patriarca, pur febbricitante, non ha rinunciato alla sua presenza e ha cercato di dare delle chiavi di let-

tura di quello che succederà nel prossimo futuro, Stefano Tabò ha espresso la posizione importante e il ruolo che i 

CSV uniti in rete possono fare sul territorio, Raffaele Picilli ha fornito strumenti e idee che l’attività di fundraising 

può dare al settore e agli stessi CSV e, non ultima, Maria Cristina Antonucci ha finalmente espresso con una bellis-

sima ricerca quello che potrebbe essere, fra i tanti ruoli dei Centri di servizio del Volontariato, quello futuro, fare 

LOBBY nel senso originale e buono del termine. 

Inizia così il Convegno con Edoardo Patriarca che parla con chiarezza di alcuni punti fermi: 

-          non si fa la riforma se non si destinano fondi, si può parlare di costo zero? No, si parla di riformare il codi-

ce civile e riscrivere, anzi scrivere, un Testo Unico, con una legge quadro e decreti attuativi che disciplinino un 

settore, che per importanza e numeri  in termini di occupazione, può veramente essere un motore di sviluppo per 

la nostra economia, No perché su 800 miliardi che è il bilancio dello Stato si può e si deve trovare subito un mi-

liardo e mezzo da destinare alla stabilizzazione del 5×1000, all’impresa sociale e al servizio civile;  poi nella rifor-

ma è necessario rivedere il sistema detrazioni  e prevedere una Authority con poteri forti, decisori. 

-          Il welfare non è “più Mercato meno Stato” ma “più Mercato e più Stato”, il ruolo della Pubblica Ammini-

strazione è quello di tutelare i diritti e animare le reti;  in uno Stato in cui le famiglie, a causa della mancanza 

totale di risposta da parte del pubblico, si sono inventate il sistema “badanti” è chiaro che se si vuole sostenere 

H24 persone anziane, malati terminali e cronici non si può contare solo ed esclusivamente sul popolo dei volonta-

ri. 

-          Il tema lavoro va gestito, non solo per l’occupazione che può nascere nel Welfare, ma per far emergere 

lavoro nero e mancanza di tutele e diritti; il lavoro di assistenza alle persone non è lavoro servile, è un lavoro di 

servizio che va elevato e non svalutato. 

-         la rendicontazione trasparente delle attività, la pubblicazione on line dei bilanci delle associazioni, un uni-

co registro delle ONP sono altri punti di fermi e indiscussi. 

-          La riforma passerà necessariamente per il Parlamento e lì ci sarà la battaglia. 

Prosegue Stefano Tabò, che conosce molto bene la realtà dei CSV, CSVnet  ne raggruppa 76 su 78;  è una rete 

complessa che da poco ha unificato il sistema di rendicontazione, è sul territorio, ha esperienze e persone che 

vanno conservate e tutelate, è un bene comune, è la sentinella e nello stesso tempo la mano dello Stato che può 

e deve farsi promotrice ed intermediaria verso la Pubblica Amministrazione. 

L’intervento di Raffaele Picilli pone l’accento sulla parola  “fundraising”, non è amore per le parole inglesi;  ma è 

difficile tradurre in modo corretto, in una parola sola in italiano un modalità operativa e di creazione di relazione 

con i donatori; è stabilire un contatto e mantenerlo, alimentarlo, coinvolgere il donatore e interagire con lui. 
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L’importanza che potrebbe avere per gli stessi CSV. Trovare quindi non solo sostegno nelle Fondazioni bancarie 

ma creare partnership con il mondo profit. Insegniamo alle associazioni a pescare, diamo loro gli strumenti per-

ché imparino a farlo attraverso anche i CSV, che non devono essere più solo  “Progettifici” o “Bancomat” . 

Non ultimo, la ricerca svolta da Maria Cristina Antonucci è molto interessante e pone l’accento sul futuro ruolo 

che i CSV possono svolgere, quello di lobby positiva; è necessario purtroppo aggiungere un aggettivo ad una altra 

parola inglese che di per sé non ne avrebbe bisogno; purtroppo quando si trasporta e si traduce e non solo in sen-

so linguistico, ma anche pratico, una modalità operativa del mondo anglosassone nella realtà italiana si perdono 

le peculiarità originali trasformando quello che è positivo in negativo. 

Come concludere? È servito parlarne? 

Si è servito e servirà continuare a farlo, riconosciamo a Matteo Renzi di aver aperto la porta, ma anche che una 

riforma non si può fare in un mese, sono arrivate 837 e-mail, tra proposte, suggerimenti e testi;  qui si gioca una 

partita importante, molti gli interessi in gioco, dalle grosse ONP, alle cooperative, ai rappresentanti politici di 

settori storici, cattolici e non; l’errore che non dobbiamo commettere è di chiudere la porta. Il Terzo Settore, o 

meglio, le persone che lo costituiscono sono (siamo) molto brave a criticare perché spesso, a ragione, sono consa-

pevoli dei problemi da affrontare. Si sa che riformare significherà scontentare pezzi forti. 

Questo però non implica necessariamente atteggiamenti polemici, servono serenità, continuità e fermezza. 

In questo momento è necessario continuare a parlarne, è il dialogo  che alimenta e costruisce, si devono far e-

mergere le buone pratiche e le idee. 

Non chiudiamo una porta, aperta forse per caso, ma comunque aperta dopo anni di chiusura. 

Lo ha detto Patriarca, lo afferma anche Maria Cristina Antonucci: “È  qui la battaglia”. Non facciamo cadere 

l’attenzione, manteniamo alto l’interesse. 

Noi del terzo settore #stiamosereni ma determinati. 

D.M. 
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È sempre più urgente riformare il 5 per mille 
 

Ne è pienamente consapevole anche la Corte dei Conti, che ha già evidenziato una serie di criticità 

riguardanti questo strumento di sostegno al non profit e che in tal senso ha interpellato l’IIID (Istituto 

Italiano della Donazione), insieme a tutte le principali organizzazioni del Terzo Settore, per chieder 

loro di supportare un’indagine condotta dalla Sezione Centrale di Controllo sulla Gestione delle Ammi-

nistrazioni dello Stato 

 

L’IID (Istituto Italiano della Donazione) è stato ancora una volta interpellato dalla Corte dei Conti, unitamente 

all’ASSIF (Associazione Italiana Fundraiser), a CSVnet (Coordinamento Nazionale dei Centri di Servizio per il Volon-

tariato), alla ConVol (Conferenza Permanente delle Associazioni, Federazioni e Reti di Volontariato) e al Forum 

Nazionale del Terzo Settore, per fornire il proprio supporto all’indagine sulla destinazione e gestione del 5 per 

mille dell’IRPEF, condotta dalla Sezione Centrale di Controllo sulla Gestione delle Amministrazioni dello Stato. 

«Con vivo piacere – sottolinea Edoardo Patriarca, presidente dell’IID – rispondiamo all’invito della Corte dei Conti, 

segno di stima nei nostri confronti e di apprezzamento per la serietà e la competenza con cui svolgiamo il nostro 

lavoro. Come è noto, si fa sempre più urgente la necessità di riformare il 5 per mille e ne è pienamente consape-

vole la Corte stessa la quale lamenta l’inerzia delle Amministrazioni pubbliche che non si sono ancora attivate in 

modo concreto in questa direzione». 

Numerosi sono infatti gli aspetti sottolineati dalla Corte dei Conti in tema di 5 per mille: dalla necessità di alzare 

il tetto massimo alla velocizzazione dell’erogazione, dal richiamo anon disperdere risorse alla proposta di creare 

un database unico e pubblico. 

«L’iniziativa del 5 per mille – dichiara ancora Patriarca – ha senz’altro contribuito a sostenere fortemente il Terzo 

Settore, ma presenta ancora oggi troppi punti critici, sia sul piano del plafond di erogazione, sia per la scarsa tra-

sparenza dei requisiti delle organizzazioni che lo percepiscono. Attualmente, infatti, non è prevista un’effettiva 

verifica sul campo degli aventi diritto e questo contribuisce a creare zone d’ombra dove, tra le pieghe, trova spa-

zio chi trasparente non è. Il nostro Istituto è depositario di competenze tecniche che desideriamo condividere e 

mettere a sistema, a vantaggio di tutto il Terzo Settore, in particolar modo su temi a noi particolarmente cari 

come il 5 per mille. È dunque fondamentale eliminare tutti gli ostacoli burocratici e amministrativi che frenano le 

attività del non profit in Italia, favorendo e rendendo effettivamente disponibili tutti gli strumenti fiscali, dal 5 

per mille senza massimali alla maggiore deducibilità delle donazioni, che possano sostenere il Terzo Settore». 

L’IID – va ricordato – è un’Associazione che, grazie ai propri strumenti e alle verifiche annuali, assicura che 

l’operato delle organizzazioni non profit sia in linea con standard riconosciuti a livello internazionale e risponda a 

criteri di trasparenza, credibilità e onestà. 

Nel giugno dello scorso anno, l’Istituto presentò pubblicamente IO DONO SICURO, primo database online in Italia 

dove il donatore ha la possibilità di sapere quanto le organizzazioni non profit destinano ai loro progetti e quanto 

resta alla struttura. Esso permette inoltre di trovare l’Associazione a cui rivolgersi con fiducia per fare una dona-

zione di denaro o beni, offrire le proprie competenze e il proprio tempo in qualità di volontario o accedere a ser-

vizi di assistenza. 

Dopo un anno di vita, oltre ai sessantacinque Soci dell’IID, sono presenti nel portale anche cinquanta nuove picco-

le associazioni che hanno ottenuto il marchio Organizzazione selezionata da IID, a prova del loro impegno in ter-

mini di trasparenza, credibilità e onestà.  

(O.P.) 
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Pioggia di milioni per finanziare il volontariato al Sud  
Dalla radio al lavoro: premiati 16 progetti calabresi 

 

Selezionate 103 iniziative che saranno supportate con il “Bando Volontariato”, promosso dalla 
Fondazione Con il Sud. Ecco tutti i contributi assegnati alla Calabria 

 
SEI milioni di euro per promuovere il volontariato al Sud. E una fetta va anche alla Calabria. Sono state infatti 
selezionate 103 iniziative che saranno finanziate con il “Bando Volontariato”, promosso dalla Fondazione Con il 
Sud e giunto alla terza edizione, al quale hanno risposto migliaia di organizzazioni di volontariato meridionali pro-
ponendo interventi in rete con altre associazioni del territorio. 
DALLE EMERGENZE ALL'ASSISTENZA - Nel piano delle reti locali, strutturato con una spesa complessiva di 5,2 mi-
lioni di euro e con il coinvolgimento di circa 800 organizzazioni, 28 iniziative saranno avviate in Campania, 24 in 
Puglia, 20 in Sicilia, 16 in Calabria, 13 in Basilicata, 3 in Sardegna, in ambiti sociali di particolare rilevanza: dal 
rafforzamento delle azioni di pronto soccorso della protezione civile, alla realizzazione di una cucina mobile per 
la distribuzione di pasti durante le emergenze, a servizi di consulenza e assistenza psicologica rivolti a donne vit-
time di abusi, a iniziative per favorire l’autonomia delle persone disabili, a interventi per la prevenzione e il mo-
nitoraggio del rischio idrogeologico e degli incendi, a servizi per persone in difficoltà economica e sociale - immi-
grati e anziani - come l’assistenza socio-sanitaria e domiciliare e la distribuzione di generi alimentari.  
 
 
LEGGI L'ELENCO DELLE INIZIATIVE FINANZIATE IN CALABRIA 
Attraverso lo stesso Bando sono state selezionate 9 iniziative promosse da “reti nazionali” di volontariato, per una 
erogazione di oltre 800 mila euro, con l’obiettivo di accrescerne l’impatto sociale sul territorio con attività fina-
lizzate al coordinamento, rafforzamento e sviluppo nelle comunità di riferimento di Basilicata, Calabria, Campa-
nia, Puglia, Sardegna e Sicilia. 
Considerando le due precedenti edizioni del Bando, la Fondazione Con il Sud ha erogato complessivamente oltre 
16 milioni di euro per sostenere circa 280 programmi e reti di volontariato nelle regioni meridionali. 
«Il divario vero tra Nord e Sud non è tanto o solo divario di reddito, di Pil – dichiara Carlo Borgomeo, Presidente 
della Fondazione Con il Sud - ma di condizioni di vita, di diritti e di opportunità. In quest’ottica, immaginare lo 
sviluppo è possibile se si parte dal sociale. Per questo la Fondazione accanto ai progetti esemplari e alle fondazio-
ni di comunità ha deciso di dotarsi di uno strumento specifico per il volontariato, che possa mettere in condizioni 
le associazioni di stringere legami più forti tra loro e di implementare le proprie azioni di prossimità, incidendo 
maggiormente sul territorio ed evitando di dover “inventare” un progetto per accedere ai finanziamenti» 
 
UN MILIONE DI PERSONE IMPEGNATE - Un importante supporto alle associazioni partecipanti al bando è stato of-
ferto dal Coordinamento Nazionale dei Centri di Servizio per il Volontariato (Csv.net) e dai Csv del Mezzogiorno 
per attività gratuite di orientamento e accompagnamento. 
Oggi il volontariato è una componente strutturale del nostro Paese sia per il numero di organizzazioni presenti sul 
territorio (oltre 35 mila) che per quello delle persone che vi operano con gratuità e fini di solidarietà (oltre 1 mi-
lione). Una presenza che, tuttavia, è maggiore nelle regioni settentrionali e centrali che in quelle meridionali, 
dove troviamo il 28,1% delle Organizzazioni di Volontariato e il 23,5% dei volontari complessivi (Rilevazione Feo-
Fivol 2006). I settori in cui si concentra maggiormente la loro attività sono quello socio-assistenziale (47%), sanita-
rio (22,2%) e della promozione della donazione del sangue e di organi (16,4%). In crescita l’impegno nell’ambito 
della partecipazione civica, soprattutto dell’educazione e della formazione, della protezione civile, della tutela e 
promozione dei diritti e della cultura. Un’attività che la maggior parte dei volontari svolge in modo continuativo o 
sistematico e che ha un significativo valore sociale e impatto economico. Beneficiari degli interventi sono soprat-
tutto le persone con problemi di salute (37,6%), i minori e i giovani (33%), gli anziani, anche non autosufficienti, e 
chi è in stato di bisogno, anche momentaneo. 
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Riforma del terzo settore: i Centri di servizio da quasi 80 a 20? 
 
E’ in arrivo la riorganizzazione per i Centri di servizio per il volontariato (Csv): si punta a un solo centro per regio-
ne (oggi sono quasi 80, molti dei quali provinciali) per un sistema di controllo più semplice e una gestione più effi-
cace delle risorse. Ma sul progetto di riforma è già polemica. 
A rendere pubblica la questione è il Movi, Movimento di volontariato italiano che in una lettera inviata alle asso-
ciazioni federate espone tutte le preoccupazioni riguardo al progetto di riforma del sistema dei Centri di servizio. 
Nella nota del Movi si parla “dell’ipotesi abolizione dei Centri di Servizio nel territorio e la loro sostituzione con 
Csv regionali emanazione di un Comitato di Gestione nazionale che detterebbe gli indirizzi al sistema ed effettue-
rebbe il controllo, sostituendo in tal modo anche le strutture Co.Ge. (strutture di controllo dei centri composte a 
maggioranza da membri indicati dalle Casse di risparmio locali, ndr) come oggi operanti”. “Riteniamo tale propo-
sta deleteria per il futuro del volontariato diffuso nel nostro paese – aggiunge il Movi – e probabilmente ispirata a 
meri interessi di ulteriore taglio delle erogazioni al mondo del volontariato o a interessi di organismi nazionali che 
centralizzerebbero funzioni oggi territorializzate. 
A confermare le intenzioni di riforma è lo stesso Stefano Tabò, presidente di Csvnet, secondo cui la volontà di 
intervenire sulla gestione dei centri nasce ben prima della bozza di riforma del terzo settore avviata dal presiden-
te del Consiglio, Matteo Renzi. “Ci stiamo confrontando dall’inizio del 2013 su delle ipotesi che ci spingano al 
cambiamento – spiega Tabò – Il nostro metodo è stato quello di un percorso partecipato sui temi e direi che la 
chiave interessante di sviluppo è quella di una confederazione a livello regionale degli attuali centri di servizio in 
modo tale da allocare sul livello regionale e nazionale compiti e funzioni che meglio possono essere svolti. La ri-
forma del terzo settore ha accelerato e attualizzato il nostro percorso”. 
L’ipotesi di riorganizzazione presa in considerazione da Csvnet, chiarisce Tabò, punta ad “approdare ad un model-
lo di gestione regionale con funzioni di pianificazione e rappresentanza” che trasformerà la pluralità di Centri 
presenti sui territori in un solo Csv per regione o provincia autonoma. Una riorganizzazione che tenga conto di 
criteri demografici e territoriali e da realizzare nell’arco di un triennio. “Per quanto riguarda il processo di tra-
sformazione ci siamo dati tre anni – aggiunge Tabò – Ci pare che sia un tempo congruo che permetta di individuare 
delle soluzioni, per non compromettere il percorso e le attività che si stanno svolgendo e adattare il sistema alla 
nuova situazione”. Per il presidente di Csvnet, però, la regionalizzazione “non è appiattimento. Come CsvNet non 
rinunceremo mai al radicamento territoriale che abbiamo sempre difeso, così come non rinunceremo 
all’esperienza di decine di servizi che in termini pionieristici che hanno costruito qualcosa di interessante”. In 
realtà, in Italia esistono già dei centri unici regionali, aggiunge Tabò. “Toscana, Marche, Friuli, Sardegna e Basili-
cata hanno centri unici regionali – spiega -, ma ci sono anche casi come il Molise dove sono più i centri delle pro-
vince. È una situazione molto variegata. Dal nostro punto di vista, voler creare un livello regionale è sempre stato 
tra i nostri obiettivi, perché è importante per l’unità delle prospettive del volontariato”. 
Secondo passo, quello che riguarda il sistema di controllo degli stessi Centri per approdare, spiega Tabò, ad una 
“semplificazione sia delle procedure, che dei contenuti. Francamente vorremmo che si affermassero principi e 
criteri analoghi su tutto il territorio nazionale”. Per il presidente di Csvnet, infatti, non è più tempo di un sistema 
“in cui in una regione o in una provincia è obbligatorio ciò che magari in un’altra provincia non lo è. Non è corret-
to per una politica integrata”. 
Per il Consiglio direttivo dei Csvnet, la proposta di riforma “è già ufficiale”, aggiunge Tabò, perché è “doveroso 
arrivare pronti all’appuntamento della riforma complessiva del Terzo settore”.  
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Le "ragioni" del volontariato 
 
Mercoledì 08 ottobre 2014 
 
In una nota diffusa a tutto il sistema dei Centri di Servizio per il Volontariato (che di seguito riportiamo) il presi-
dente di CSVnet, Stefano Tabò, interviene nel dibattito sulla riforma del Terzo Settore, e sulla revisione del siste-
ma dei CSV. (http://www.csvnet.it/press/per-conoscerci/parliamo-di/1295-le-ragioni-del-volontariato) 
 
Dopo che la preannunciata Riforma normativa del Terzo Settore ha palesato l'intenzione di muoversi per una 
"revisione e promozione del sistema dei Centri di servizio per il volontariato e riordino delle modalità di riconosci-
mento e di controllo degli stessi", l'interesse verso i CSV ed il loro futuro si sta intensificando. Assistiamo al molti-
plicarsi di riflessioni e di prese di posizione.  
 
Apprezziamo molto le attenzioni verso il futuro del nostro "sistema" e siamo pronti a cogliere ogni apporto che 
intenda contribuire alla migliore promozione del volontariato e dei suoi valori: questo è il fine per cui i CSV sono 
nati. 
 
Guardiamo, però, con disappunto verso quanti si esprimono sul nostro conto sulla base di informazioni scarse, ap-
prossimative, talvolta infondate. E ci preoccupa anche chi si limita ad affermare ovvietà, magari esaltando artifi-
ciose contrapposizioni, forse per guadagnare pubblica attenzione su di sé o sulla propria organizzazione. 
 
Non temiamo né il confronto, né la verifica, né il cambiamento. Ma non possiamo tollerare improprie interferenze 
esterne. CSVnet è una realtà ormai consolidata e matura che non ha bisogno di tutori né di garanti. 
Dopo 15 anni, è da considerarsi finita per i CSV la fase sperimentale e va inaugurata, senza indugi, una nuova sta-
gione. 
 
Verso un nuovo modello organizzativo  
 
Sappiamo bene che sono necessarie evoluzioni organizzative del nostro sistema e abbiamo iniziato a perseguirle, 
ben prima dell'annunciata Riforma. 
Per CSVnet, ragionare come "sistema" significa programmare l'attività dei CSV in una logica unitaria ed integrata, 
assumendo metodi condivisi tra CSV e strumenti comuni. Implica il trasferimento di buone prassi tra CSV evitando 
che si duplichino fatiche ed investimenti.  
 
Comporta l'attenzione a fare in modo che le risorse economiche provenienti dalle Fondazioni di origine bancaria, 
che permettono le attività dei CSV, si distribuiscano in modo equo in tutto il territorio nazionale. Sapendo che 
ogni ipotesi non può prescindere dalla realtà oggi costituita dai 78 CSV presenti in Italia, il programma per il futu-
ro si sorregge su due cardini irrinunciabili: l'affermazione dell'autonomia gestionale dei CSV da parte delle orga-
nizzazioni di volontariato nonché la convinta promozione dei CSV quali infrastruttura nazionale radicata e artico-
lata territorialmente. 
 
Sulla "regionalizzazione 
 
"D'attualità, in questi giorni, il tema della "regionalizzazione". Se ne fa un gran parlare, anche a sproposito, te-
nendo conto che esistono già sei regioni dove opera un solo CSV e, dal prossimo gennaio, saranno sette. Ci fa pia-
cere che molti considerino ora un valore la sinergia tra CSV nelle regioni dove sono più d'uno: per anni abbiamo 
avuto la sensazione di essere in pochi a chiedere ed a ricercare le condizioni per perseguirla realmente. 
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Ma, a questo punto, per CSVnet la riflessione è più avanzata. Abbiamo l'intenzione di andare oltre ad un semplice 
coordinamento ed approdare ad una riorganizzazione territoriale basata su un modello di gestione regionale, giu-
ridicamente riconosciuto, con funzioni di pianificazione e rappresentanza unitaria. È una bella scommessa che 
siamo sicuri di poter affrontare, rendendo primi protagonisti i CSV oggi esistenti, in una logica confederale. 
 
Dobbiamo essere convinti che sarebbe fallimentare, oltre che improprio, l'affermarsi di un approccio omologante, 
volto a cancellare le diverse peculiarità regionali e mirato ad eliminare le fondamentali autonomie locali. A ben 
vedere, lo stesso concetto di "sistema", rimbalzato dai dibattiti di CSVnet ai documenti del Governo, afferma e 
contempla la pluralità delle esperienze dei CSV. Possiamo e dobbiamo, dunque, esaltare le forme di corresponsa-
bilità e cooperazione a livello nazionale, regionale e locale. 
 
Appuntamento a novembre per progettare il prossimo triennio 
 
Nel prossimo triennio, date le condizioni normative necessarie, il sistema dei CSV vorrebbe rafforzarsi nel senso 
descritto e rendersi capace di affrontare efficacemente le nuove sfide che ci saranno consegnate dalla preannun-
ciata Riforma. Dando seguito ad un dibattito vivace e partecipato, la rete dei CSV si riunirà in assemblea il prossi-
mo novembre proprio per confrontarsi su questa prospettiva, che si presenta ricca di significati ma anche di a-
spetti ancora da chiarire. 
 
Con le proprie sedi ed i propri sportelli che superano complessivamente le 400 unità, i CSV intendono continuare 
ad essere "con" e "per" il volontariato, candidandosi ad assumere compiti integrativi a quelli fino ad oggi espressi, 
in presenza di risorse adeguate rispetto a quelle garantite dagli attuali dispositivi normativi e dagli accordi con le 
Fondazioni di origine bancaria. Risorse peraltro precipitate negli ultimi anni sotto i limiti di sostenibilità. 
 
Siamo pronti ad impegnarci in questo senso, ed avvertiamo la necessità che, al contempo, si passi attraverso un 
riordino ed una semplificazione del sistema di controllo a cui i CSV sono sottoposti. Sia chiaro, non intendiamo 
sottrarci alle necessarie verifiche ma auspichiamo siano rese più funzionali agli obiettivi che la legge ha inteso 
affidarci. È certo giunto il momento di affermare e garantire, superando vecchie resistenze, principi e criteri di 
gestione analoghi su tutto il territorio nazionale: solo così, la promozione del volontariato italiano potrà svolgersi 
in termini più coerenti ed efficaci. 
 
Per un welfare di comunità 
 
Ma vorremmo superare al più presto questa fase del dibattito e dedicarci, più utilmente, sulle "cose da fare" in 
una prospettiva di lungo periodo e con una visione di ampio respiro che possa accompagnare processi di trasfor-
mazione complessi e profondi.Crediamo che i CSV (così come i loro interlocutori) dovrebbero concentrare le loro 
migliori energie per contribuire all'affermazione di un vero welfare di comunità. Si tratta infatti – abbiamo letto 
nelle Linee Guida del Governo e concordiamo – di "realizzare il cambiamento economico, sociale, culturale, istitu-
zionale di cui il Paese ha bisogno". 
 
Così facendo, ci manterremo certamente in sintonia con le vibrazioni più autentiche del volontariato, con le sue 
radici, con i suoi valori, con le sue ragioni. Già, le "ragioni" del volontariato! Ecco, se non si vuole incorrere in 
inevitabili smentite, si dica che CSVnet è per una "ragionalizzazione" spinta e perenne dei CSV.  
 
Fonte: CSVnet - Coordinamento Nazionale dei Centri di Servizio per il Volontariato 



CSVnet presenta il piano di formazione per il non profit  
 
di ConfiniOnline 
 
Lunedì 13 ottobre 2014 
 
ConfiniOnline ha realizzato un nuovo piano di formazione valido fino al 2016, che affronta un'interessante varietà 
di tematiche organizzative, riguardanti il mondo del terzo settore. (http://www.csvnet.it/notizie/le-notizie/
notizie non-profit/terzo-settore/1300-formazione-per-il-non-profit-il-piano-di-formazione-di-confinionline)Il per-
corso formativo è interamente dedicato alle realtà organizzative e alle figure professionali che operano nel mon-
do del non profit, nonché a tutti quelli che desiderano formarsi, aggiornarsi o professionalizzarsi nell'ambito del 
settore non profit. Tali argomenti sono stati individuati a partire da un'attenta analisi dei bisogni espressi dagli 
enti che hanno partecipato alle iniziative formative promosse. In particolare, i temi che saranno affrontati nei 
prossimi corsi in programma sono: 
 finanziamenti e bandi; 
 fundraising e people raising; 
 amministrazione e gestione; 
 governance; 
 comunicazione e marketing; 
 gestione del personale. 
 
I corsi saranno organizzati a Trento, Milano e Roma. 
 
Sul sito di ConfiniOnline possibile consultare il catalogo dedicato al nuovo piano formativo, con tutte le informa-
zioni utili sulle diverse attività in calendario e sulle modalità di partecipazione.  
 
Fonte: CSVnet - Coordinamento Nazionale dei Centri di Servizio per il Volontariato 
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Scuola, la dispersone ci costa 100 miliardi l'anno 
 
di Redazione 
 

Il calcolo della mancata crescita del Capitale umano e di conseguenza del Pil, è stato fatto da We-
World Intervita (in collaborazione con Fondazione Giovanni Agnelli e Associazione Bruno Trentin), che 

lo ha proposta in una ricerca sul mondo scolastico italiano dal titolo “Lost” 
 
Ogni anno spendiamo circa 115 milioni di euro contro la dispersione ma l'Italia resta uno dei Paesi dell'Ue dove i 
ragazzi abbandonano gli studi prima degli altri. I 115 milioni sono la somma dei 55 milioni investiti dallo Stato sot-
to forma di progetti nelle scuole e dei 60 milioni che arrivano, invece, ddal Terzo Settore, la galassia di associa-
zioni, onlus e enti privati che da sola supera l'impegno pubblico. 
Sono alcuni dei dati contenuti nella ricerca “Lost” (in allegato) promossa da WeWorld Intervita, dall'Associaizone 
Bruno Trentin della Cgil e dalla Fondazione Agnelli in collaborazione con CSVnet e che si riferisce sopratutto a 
quello che accade in quattro città, Napoli, Milano Roma e Palermo. 
Nello studio si prova a dare un'idea di quanto costi all'Italia perdere ogni anno decine di migliaia di ragazzi: tra 
l'1;4% e il 6,8% del Pil, vale a dire da 21 miliardi di euro a 106 miliardi di euro, a seconda della crescita del Paese. 
Eppure a partire dal 2007, come si ricorda nello studio, lo Stato ha investito 271 milioni di euro per la relaizzazio-
ne di circa 5600 progetti con 442 mila partecipazioni di studenti e 95 mila di adulti. 
Per la prima volta oltre alle risorse pubbliche sono state studiate anche quelle private investite dal Terzo Settore 
e la realtà emersa non è ideale. 
Pur con notevoli differenze da città a città, l'attività principale è l'aiuto nei compiti scolastici (46,5%). 
I progetti del Terzo Settore durano nell'80% dei casi al massimo un anno scolastico, il 9% un bienno, il 10% più di 
un biennio. Più di un intervento su due coinvolge almeno 45 studenti. Solo un porgetto su 4 è rivolto agli studenti 
stranieri «ed è emersa una tendenza solipsistica» nella gestione delle attività: il 50% dei progetti viene realizzato 
in totale autonomia dalle scuole, soprattutto a Roma e Milano. Vale a dire che ci si trova di fonte a tanti inter-
vent, tante risorse, e nessun collegamento tra loro. 
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La dispersione scolastica ci costa tra i 21 e i 106 miliardi di euro 
 
Per la prima volta, in Italia, una ricerca quantifica il costo economico della dispersione scolastica. Ed è altissimo. 
L’indagine si chiama LOST, si è svolta soprattutto in 4 città (Milano, Roma, Napoli, Palermo) ed è stata curata da 
WeWorld Intervita, dall’associazione Bruno Trentin della CGIL e dalla Fondazione Agnelli, in collaborazione con 
CSVnet . Il risultato è allarmante: in Italia la percentuale di ragazzi che lasciano gli studi è al 17 per cento, con 
punte al Sud del 25. E siamo in fondo all’Europa. Chiaro, quindi, che sarà impossibile avvicinarci all’obiettivo del 
10 per cento nel 2020, come stabilito dall’Unione Europea. E diventerà irrealizzabile, di conseguenza, anche 
l’altro target: raggiungere il 40 per cento di laureati. Insomma, siamo davvero un bel misero fanalino di coda. 
 
Perdere ragazzi per strada ha un costo per la collettività, che è valutato tra l’1,4 e il 6,8 per cento del Pil quindi 
per una cifra che varia dai 21 ai 106 miliardi di euro. Ma c’è anche un altro aspetto interessante, e cioè che il 
Terzo settore, da solo, investe 60 milioni di euro l’anno per contrastare il fenomeno. Uno sforzo simile a quello 
statale: il ministero dell’Istruzione spende infatti 55 miliardi all’anno per progetti nelle scuole. Ma cosa fanno i 
volontari? L’attività principale è l’aiuto nei compiti (46,5 per cento), seguita dai centri di aggregazione giovanile. 
Un bel progetto è  Frequenza200 (ne avevamo parlato in questo blog) di Intervita, che ha aperto cinque centri 
diurni in diverse città, organizzando anche cicli di incontri nei quali i ragazzi hanno raccontato che scuola vorreb-
bero. Un capillare lavoro sul territorio che coinvolge famiglie, insegnanti e studenti, e apre al dialogo con le isti-
tuzioni. 
 
Tanto lavoro e tanto entusiasmo delle associazioni sono sicuramente encomiabili. Ma potrebbe anche essere più 
fruttuoso se, come dice Andrea Gavosto, direttore della Fondazione Agnelli, “si rafforzasse la capacità del Terzo 
settore di coordinarsi e fare massa critica con gli interventi promossi dal settore pubblico e dalle scuole stesse”. 
Un maggiore raccordo, dunque, sarebbe davvero molto importante. Anche perché, come sottolinea ancora LOST, 
gli insegnanti sono parecchio scoraggiati: sentono che i loro sforzi contro l’abbandono scolastico sono poco frut-
tuosi, dato che l’eccessivo carico burocratico limita il tempo che possono mettere a disposizione degli studenti. 
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L’abbandono scolastico ci costa tra 21 e 106 miliardi di euro 
 
di Eugenio Bruno 
 
14 ottobre 2014 
 
Anche quest'anno la campanella non ha suonato per tutti. Come testimoniano gli alti tassi di dispersione scolastica 
con cui l’Italia deve continuare a fronteggiarsi. Una malattia endemica del nostro sistema di istruzione e forma-
zione professionale che ci costa dai 21 ai 106 miliardi di euro. La stima è contenuta nella ricerca “Lost-
Dispersione scolastica: il costo per la collettività e il ruolo di scuole e terzo settore”, che è stata realizzata da 
WeWorld Intervita, Associazione Bruno Trentin e Fondazione Giovanni Agnelli, in collaborazione con CSVnet e ver-
rà presentata oggi al ministero dell’Istruzione. 
Le dimensioni del fenomeno  
Ogni anno decine di migliaia di studenti (soprattutto maschi) non tornano sui banchi degli istituti scolastici e della 
formazione professionale. Come conferma un tasso di dispersione che si aggira ancora sul 17% e che al Sud supera 
il 25 per cento. Nonostante qualche progresso, l'Italia fatica infatti ad avvicinarsi all'obiettivo del 10% stabilito 
dall'Unione Europea per il 2020. Tanto più - si legge nella ricerca - che per la scuola secondaria di I e II grado si 
possono stimare tassi di abbandono «per ogni singolo grado (dalla prima media all'ultima classe di scuola superio-
re) che si cumulano in un tasso di abbandono complessivo pari al 30% per ogni coorte di età». Di fatto - prosegue 
il documento - «oggi quasi un terzo degli studenti ha abbandonato gli studi tout court oppure è inserito in percorsi 
che non danno accesso all'istruzione terziaria». Una cifra enorme che rende ancora più complicato il raggiungi-
mento di un altro target di Europa 2020: una quota di laureati del 40% entro il decennio. 
 
I costi per il Paese 
Tutto questo ha anche un costo. Concentrandosi sul reddito permanente, quello cioè mediamente fruibile nell'ar-
co della vita, l’indagine sottolinea come l'azzeramento della 
dispersione scolastica possa avere un impatto sul Pil compreso in una forbice che va da un minimo dell'1,4% ed un 
massimo del 6,8 per cento. E pari cioè, a seconda delle stime, a un range compreso tra i 21 e 106 miliardi di euro. 
A tanto ammontano le risorse - ed è l’altra faccia della medaglia - che si rischia di dissipare se non si riesce ad 
arrestare questa piaga sociale. 
 
Il ruolo degli enti no profit 
La ricerca - che si concentra sulle scuole medie e superiori di quattro aree metropolitane (Milano, Roma, Napoli e 
Palermo) studia modalità, caratteristiche e valore economico degli interventi per contrastare la dispersione ascri-
vibili al terzo settore. Pur con notevoli differenze da città a città, l'attività principale è l'aiuto nei compiti scola-
stici (46,5%), seguita a distanza dai centri di aggregazione giovanile (25,6%) e da attività di socializzazione. Nel 
complesso le organizzazioni no profit investono ogni anno 60 milioni di euro per contrastare l’abbandono. Uno 
sforzo economicamente comparabile a quello del ministero dell'Istruzione, che investe circa 55 milioni di euro 
ogni anno in progetti attivati nelle scuole, principalmente con finalità di recupero.  
 
Le conclusioni del rapporto  
Nel passare da un piano quantitativo a uno qualitativo la ricerca evidenzia come i «due potenziali partner (scuole 
e terzo settore, ndr) continuino a operare in modo indipendente e non coordinato». Complice l’assenza di una 
«reciproca legittimazione tra gli attori». Molti operatori del no profit ritengono che «le scuole siano almeno in 
parte responsabili della disaffezione e della demotivazione dei ragazzi maggiormente esposti al rischio abbandono 
a causa di un deficit di attenzione rispetto ai loro bisogni»; a loro volta, molti insegnanti ritengono «inefficace 
l'azione dei volontari e degli operatori degli enti non profit, in quanto spesso carenti di competenze educative 
specifiche». Da qui l’appello alle scuole affinché si aprano maggiormente alle istanze della società civile e stimo-
lino il terzo settore a offrirsi come partner adeguato all'azione formativa. Se possibile mettendosi in rete. 
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Abbandono scolastico: per l’Italia un costo fino a 106 miliardi di euro 
 

La ricerca «Lost»: il 17% degli studenti lascia la scuola. Il ruolo del No profit che contro la dispersione 
investe più del Miur. L’Anief: alziamo di due anni obbligo 

 
di Claudia Voltattornicvoltattorni@corriere.it  
 
ROMA - Maschio. Età media 19 anni. Del sud. Questo è l’identikit dello studente che in Italia abbandona la scuola. 
Succede soprattutto alle superiori di secondo grado. E soprattutto nel centro-sud (ma non solo). Ma tanti i casi di 
abbandoni anche alle scuole medie. Triste primato quello del nostro Paese che anche nel 2013 segna una percen-
tuale di dispersione scolastica del 17 per cento, contro il 9,9 e il 9,7 per cento di Germania e Francia e il 12 della 
media europea. Ci precedono solo la Spagna (23,5), Malta (22), Portogallo (19)e Romania (17,5). La Commissione 
Europea si era posta l’obiettivo di arrivare al di sotto del 10 per cento entro il 2020. Ma poi ogni Paese ha potuto 
rivedere le percentuali. E per l’Italia l’obbiettivo fissato (al ribasso) è del 15-16 per cento. Così come, il numero 
di laureati doveva raggiungere almeno il 40 per cento e invece il nostro Paese ha abbassato l’asticella al 26. No-
nostante ciò c’è da essere ottimisti. Negli ultimi dieci anni, la percentuale di abbandoni nelle scuole italiane è 
passata dal 22,9 al 17 per cento. 
 
Lo studio 
Ma c’è ancora moltissimo da fare. Lo rivela la ricerca «Lost», realizzata dalla Fondazione Giovanni Agnelli, We-
World Intervita, Associazione Bruno Trentin in collaborazione con Csvnet che ha «misurato» il costo per la collet-
tività di tanti abbandoni scolastici ed è andata a vedere cosa (e se) le scuole fanno per combatterli. Non solo. Lo 
studio sottolinea l’importante ruolo del Terzo settore. Associazioni, onlus, gruppi parrocchiali, volontari o meno: 
fondamentale è il loro impegno per recuperare ragazzi e ragazze quasi ex studenti. I risultati sono significativi. Lo 
studio, condotto dallo scorso febbraio a maggio in 248 scuole e 229 enti nelle città di Roma, Napoli, Milano e Pa-
lermo (le grandi metropoli sono quelle con i giovani più a rischio), evidenzia che perdere ogni anno decine di mi-
gliaia di studenti costi, in termini di mancato lavoro negli anni, dai 21 ai 106 miliardi di euro (a seconda della cre-
scita del Pil), e che il Terzo settore da solo ne investe 60 per aiutare i ragazzi contro i 55 del ministero 
dell’Istruzione destinati a progetti nelle scuole. 
 
«Mancanza di coordinamento» 
«Sono numeri preoccupanti», dice il professore Daniele Checchi, curatore della ricerca. E sottolinea come dallo 
studio sia emersa «la poca correlazione tra gli interventi della scuola e quelli del Terzo settore e come il no profit 
produca ogni anno interventi per un valore di 80 milioni di euro». Purtroppo, non c’è coordinamento tra le due 
realtà, sostiene Checchi: «Le linee di intervento del Miur ad esempio sono seguite soprattutto nel Sud Italia, men-
tre il no profit svolge un ruolo suppletivo soprattutto al Nord». Al Sud, la dispersione scolastica si combatte prin-
cipalmente spingendo sulle attività extrascolastiche, i centri di aggregazione sociale. Al Nord si traduce con atti-
vità di doposcuola, cioè aiuto nei compiti e offerta di spazi per lo studio. Ma, dice Marco Chiesara, presidente di 
WeWorld Intervita, «oggi più che mai abbiamo l’esigenza che scuole e Terzo settore lavorino insieme in modo 
complementare per essere sempre più efficaci: chiediamo che le scuole si aprano maggiormente al nostro inter-
vento e, al contempo, che Miur ed enti pubblici favoriscano il processo di collaborazione tra scuole e terzo setto-
re, sostenendo la nascita di reti durevoli nel tempo e capaci di mostrare risultati concreti». 
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«Intervenire presto» 
E anche l’Anief lancia l’allarme con il segretario Marcello Pacifico che evidenzia: «L’Italia non può permettersi di 
perdere per strada 2 milioni e 900mila giovani delle superiori, come è accaduto negli ultimi 15 anni, ragazzi tra i 
16 e i 19 anni quasi sempre destinati ad allargare il numero dei «Neet», i giovani che non studiano né lavorano e 
che nei territori più difficili diventano non di rado potenziali nuove leve al servizio della criminalità organizzata». 
Meglio allora, rilancia Pacifico, alzare «di due anni la scuola dell’obbligo, come aveva provato a fare 15 anni fa 
l’allora ministro Luigi Berlinguer». La stessa proposta la rilancia Gianna Fracassi, della Cgil: «È il primo passo per 
combattere l’abbandono scolastico». 
La ricerca «Lost» sottolinea quindi l’urgenza di un intervento. Come spiega Andrea Gavosto, presidente della Fon-
dazione Agnelli: «È importante cominciare già nella scuola media: è soprattutto in questo ciclo scolastico che si 
vince la battaglia contro l’abbandono, limitandolo o scongiurandolo nei primi anni delle superiori». Fondamentale 
per Gavosto il ruolo del Terzo settore, «ma può diventare decisivo a condizione che si rafforzi la sua capacità di 
coordinarsi e fare massa critica con gli interventi promossi dal settore pubblico e dalle scuole stesse». Ora pur-
troppo, «questo coordinamento non c’è, a scapito delle azioni messe in campo». 
 
Il progetto 
E un buon esempio può essere il progetto «Frequenza200», nato grazie a WeWorld Intervita nel 2012. Si tratta di 
un network che collega insegnanti, genitori, bambini, associazioni ed enti locali per riportare in classe chi ne è 
uscito. Duecento sono i giorni di lezione obbligatori che la scuola deve garantire. L’obiettivo, dice il presidente di 
WeWorld Intervita Marco Chiesara, «è quello di riuscire a riportare a scuola entro il 2016 oltre 6mila studenti». 
Sono 6 finora le regioni coinvolte: Lombardia, Campania, Sicilia, Lazio, Piemonte e Puglia. Il programma punta a 
condividere su una piattaforma online le buone pratiche e le diverse esperienze per trovare modelli di riferimento 
e soluzioni utilizzabili da Milano a Palermo. Finora sono stati coinvolti 2500 ragazzi, 800 insegnanti, 600 mamme e 
100 operatori informali. Il progetto prevede un centro diurno operativo 5 pomeriggi a settimana con attività edu-
cative dal supporto scolastico al sostegno psicologico alla formazione degli insegnanti. «Frequenza200» funziona e 
così quest’anno si è allargato anche ai quartieri difficili di Torino (San Salvario, Porta Palazzo e Lingotto), quelli 
di Roma (San Basilio) e in provincia di Bari (Polignano a Mare, Monopoli e Conversano). La rete è aperta a tutti.  
 
(Per informazioni info@frequenza.200.it e www.frequenza200.it) 



Due ragazzi su 10 abbandonano la scuola  
 

Anche quest'anno la campanella della scuola non ha suonato per tutti. In tanti, troppi, non si sono presentati in 
classe. In Italia la dispersione scolastica è sempre a livelli altissimi, intorno al 17%. Un dato statistico davvero lon-
tano dagli obiettivi europei, che puntano a una riduzione di questo dato di 7 punti percentuali entro il 2020. 
 
Ma quanto ci costano questi ragazzi a perdere? Chi è che si batte per recuperarli? E il mondo della scuola come 
reagisce? Sono domande a cui ha cercato di dare risposta una ricerca, "Lost - Dispersione scolastica: il costo per la 
collettività e il ruolo di scuole e terzo settore", incentrata in particolare su quattro città: Milano, Roma, Napoli, 
Palermo. L'indagine è stata promossa da WeWorld Intervita, Associazione Bruno Trentin, Fondazione Giovanni A-
gnelli, con la collaborazione di CsvNet.  
 
Il costo umano ed economico della dispersione scolastica 
Il fenomeno dell’abbandono scolastico ha dimensioni allarmanti anche a livello economico e il suo costo per la 
collettività è stimato tra il 1,4% e il 6,8% del Pil, quindi da 21 miliardi di euro a 106 miliardi di euro, a seconda 
della crescita del Paese.  
 
Il ruolo del Terzo settore 
Il privato sociale ha un'importanza notevole nel recupero dei ragazzi che finirebbero definitivamente espulsi dai 
circuiti foramtivi. Pur con notevoli differenze da città a città, l’attività principale è l’aiuto nei compiti scolastici 
(46,5%), seguita a distanza dai centri di aggregazione giovanile (25,6%) e da attività di socializzazione. 
La ricerca sottolinea anche come l’intervento del privato sociale porti con sé importanti effetti moltiplicatori 
dell’investimento, legati indissolubilmente alla presenza di lavoro volontario, una straordinaria e indispensabile 
risorsa. In media, infatti, per ogni euro speso viene prodotto un valore pari a 1 euro e 60 centesimi. 
 
L'impegno della scuola e la sfiducia degli insegnanti 
Gli interventi promossi dalle stesse scuole sono, a loro volta, per lo più rivolti ad azioni di contrasto al basso ren-
dimento degli studenti e in misura inferiore ad attività ludico laboratoriali o all’orientamento. La ricerca, però, 
rileva la crescente sfiducia degli insegnanti sulla possibilità di contrastare il problema della dispersione, anche a 
causa del troppo carico burocratico che limita il tempo da dedicare agli studenti. Scuole e Terzo settore, in ogni 
caso, raramente sembrano mettere insieme i loro sforzi in una collaborazione operativa. 
 
“Scuole e terzo settore rispondono a logiche diverse indipendenti tra loro, ma oggi più che mai abbiamo 
l’esigenza di lavorare insieme in modo complementare per essere sempre più efficaci nella lotta alla dispersione 
scolastica – osserva Marco Chiesara, presidente WeWorld Intervita - Per questo Frequenza200 il nostro progetto di 
intervento contro la dispersione scolastica ha creato una rete nazionale di condivisione delle buone pratiche e 
promuovere il dialogo tra istituzioni, famiglie, ragazzi e territorio. Solo così crediamo si possa fare davvero la dif-
ferenza! E con questa indagine chiediamo che le scuole si aprano maggiormente al nostro intervento e, al con-
tempo, che Miur ed Enti pubblici in generale favoriscano il processo di collaborazione tra scuole e terzo settore, 
sostenendo la nascita di reti durevoli nel tempo e capaci di mostrare risultati concreti”. 
 
La necessità di intervenire già nella scuola media 
“Per una politica efficace contro la dispersione servono interventi urgenti e mirati, che grazie alla conoscenza dei 
profili dei soggetti maggiormente a rischio riescano ad anticipare il più possibile le azioni di prevenzione e contra-
sto - ha dichiarato Andrea Gavosto, direttore Fondazione Agnelli - La ricerca conferma l’importanza di cominciare 
già nella scuola media: è soprattutto in questo ciclo scolastico, infatti, che si vince la battaglia contro 
l’abbandono, limitandolo o scongiurandolo nei primi anni delle superiori. Il contributo del Terzo settore è già oggi 
importante, anche per volume di risorse, ma può diventare decisivo a condizione che si rafforzi la sua capacità di 
coordinarsi e fare massa critica con gli interventi promossi dal settore pubblico e dalle scuole stesse. Ora questo 
coordinamento non c’è, a scapito dell’efficacia delle azioni messe in campo.” 
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I numeri 
Con il 17% di ragazzi che abbandonano gli studi, l’Italia è in fondo alla classifica europea la cui media è pari al 
11,9%, e continua a scontare un gap con gli altri Paesi, come ad esempio la Germania dove la quota è sensibil-
mente più bassa (9,9%), o la Francia (9,7%) e il Regno Unito (12,4%) . Un divario che aumenta se guardiamo al Sud 
ed alle Isole, dove vi sono regioni ben lontane dalla media europea (Sardegna 25,5% – in aumento, Sicilia 24,8%, 
Campania 21,8%, Puglia 17,7% - in aumento). 
 
Il problema è comunque nazionale; tra le regioni in cui i ragazzi completano gli studi troviamo il Molise (solo il 
10% di abbandoni), tra quelle invece in cui il successo formativo rischia di divenire un miraggio la Valle d’Aosta 
(21,5%). La crisi economica rischia di compromettere i passi in avanti fatti dal 2000, quando gli early school lea-
vers (coloro che abbandonato precocemente la scuola, secondo al definizione in uso in Europa per la dispersione 
scolastica) risultavano il 25,3%. L’Italia è tuttora lontana dagli obiettivi della strategia di Europa 2020 nel campo 
dell’istruzione che prevedono una riduzione del tasso di abbandono scolastico al di sotto del 10%. 
 



Dispersione scolastica: Ad abbandonare sono soprattutto i maschi 
 

Roma - 14 ott (Prima Pagina News) A un mese dall’inizio della scuola, anche quest’anno la campanella non ha suo-
nato per tutti. Ogni anno, infatti, decine di migliaia di studenti rischiano di non tornare sui banchi degli istituti 
scolastici e della formazione professionale; ad abbandonare sono soprattutto i maschi.  
Nonostante qualche progresso, l’Italia fatica a recuperare terreno nella marcia verso l’obiettivo di una riduzione 
dell’abbandono scolastico al 10%, stabilito dall’Unione Europea per il 2020. Ed è a partire da questi dati allarman-
ti che nasce “LOST- Dispersione scolastica: il costo per la collettività e il ruolo di scuole e terzo settore”, ricerca 
nazionale realizzata con particolare riferimento a quattro città (Milano, Roma, Napoli e Palermo) per indagare 
quanto è grave e quanto costa questo fenomeno al nostro Paese.  
L’indagine, che ha ricevuto il prestigioso patrocinio dell’Autorità Garante Nazionale dell’Infanzia e 
dell’Adolescenza, è stata promossa da WeWorld Intervita, ONG italiana che mette al centro del proprio intervento 
i bisogni di donne e bambini e che con il network nazionale Frequenza200 lotta dal 2012 contro l’abbandono sco-
lastico, Associazione Bruno Trentin, che sviluppa da anni studi e indagini sul sistema italiano dell’educazione, con 
una particolare attenzione all’analisi dell’insuccesso formativo, dell’abbandono scolastico e delle transizioni dei 
giovani dalla formazione al mercato del lavoro, e Fondazione Giovanni Agnelli, che come istituto di ricerca indi-
pendente da anni si è concentrato sui temi dell’istruzione e della formazione.  
L’indagine è stata realizzata in collaborazione con CSVnet. “L’indagine è di notevole interesse, non solo perché 
fornisce una prima quantificazione dell’intervento del terzo settore nel campo della lotta alla dispersione, ma 
anche perché sottolinea una lesione del principio di uguaglianza - ha dichiarato Gianna Fracassi, Segretaria Confe-
derale della Cgil - La ricerca è, infatti, utile per una prima valutazione dell’apporto del terzo settore in tale cam-
po, segnala però le difficoltà dell’operatore pubblico soprattutto a causa dell’insufficienza delle risorse da dedi-
care al tema. Si hanno così interventi spesso deboli e troppo differenziati per territori”.  
Ma quanto ci costa perdere ogni anno decine di migliaia di ragazzi? Il fenomeno dell’abbandono scolastico ha di-
mensioni allarmanti anche a livello economico e il suo costo per la collettività è stimato tra il 1,4% e il 6,8% del 
PIL, quindi da 21 miliardi di euro a 106 miliardi di euro, a seconda della crescita del Paese.  
La ricerca per la prima volta ha studiato modalità, caratteristiche e valore economico degli interventi del Terzo 
settore per contrastare la dispersione. Pur con notevoli differenze da città a città, l’attività principale è l’aiuto 
nei compiti sco­lastici (46,5%), seguita a distan­za dai centri di aggregazione giovanile (25,6%) e da attività di so-
cializzazione. Il Terzo Settore – da solo - investe ogni anno 60 milioni di euro per contrastare la dispersione scola-
stica. Uno sforzo comparabile a quello del Ministero dell’Istruzione, che investe circa 55 milioni di euro ogni anno 
in progetti attivati nelle scuole, principalmente con finalità di recupero.  
Gli interventi promossi dalle stesse scuole sono, a loro volta, per lo più rivolti ad azioni di contrasto al basso ren-
dimento degli studenti e in misura inferiore ad attività ludico laboratoriali o all’orientamento. La ricerca, però, 
rileva la crescente sfiducia degli insegnanti sulla possibilità di contrastare il problema della dispersione, anche a 
causa del troppo carico burocratico che limita il tempo da dedicare agli studenti.  
Scuole e Terzo settore, in ogni caso, raramente sembrano mettere insieme i loro sforzi. “Per una politica efficace 
contro la dispersione servono interventi urgenti e mirati, che grazie alla conoscenza dei profili dei soggetti mag-
giormente a rischio riescano ad anticipare il più possibile le azioni di prevenzione e contrasto - ha dichiarato An-
drea Gavosto, direttore Fondazione Agnelli - La ricerca conferma l’importanza di cominciare già nella scuola me-
dia: è soprattutto in questo ciclo scolastico, infatti, che si vince la battaglia contro l’abbandono, limitandolo o 
scongiurandolo nei primi anni delle superiori. Il contributo del Terzo settore è già oggi importante, anche per vo-
lume di risorse, ma può diventare decisivo a condizione che si rafforzi la sua capacità di coordinarsi e fare massa 
critica con gli interventi promossi dal settore pubblico e dalle scuole stesse. Ora questo coordinamento non c’è, a 
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La ricerca, infine, mette in luce come l’intervento del privato sociale porti con sé importanti effetti moltiplicato-
ri dell’investimento, legati indissolubilmente alla presenza di lavoro volontario, una straordinaria e indispensabile 
risorsa. In media, infatti, per ogni euro speso viene prodotto un valore pari a 1 euro e 60 centesimi.  
“Scuole e terzo settore rispondono a logiche diverse indipendenti tra loro, ma oggi più che mai abbiamo 
l’esigenza di lavorare insieme in modo complementare per essere sempre più efficaci nella lotta alla dispersione 
scolastica – dichiara Marco Chiesara, presidente WeWorld Intervita - Per questo Frequenza200 il nostro progetto di 
intervento contro la dispersione scolastica ha creato una rete nazionale di condivisione delle buone pratiche e 
promuovere il dialogo tra istituzioni, famiglie, ragazzi e territorio. Solo così crediamo si possa fare davvero la dif-
ferenza! Con questa indagine chiediamo che le scuole si aprano maggiormente al nostro intervento e, al contem-
po, che Miur ed Enti pubblici in generale favoriscano il processo di collaborazione tra scuole e terzo settore, so-
stenendo la nascita di reti durevoli nel tempo e capaci di mostrare risultati concreti”. 



Abbandono scolastico: Italia ancora fanalino di coda 
 
La dispersione è al 17%, un dato che colloca l’Italia in fondo alla classifica Ue, con un costo sociale senza prece-
denti. Il tema è al centro della ricerca "LOST" promossa da WeWorld Intervita, associazione Bruno Trentin e Fon-
dazione Agnelli  
 
A un mese dall’inizio della scuola, anche quest’anno la campanella non ha suonato per tutti. Ogni anno, infatti, 
decine di migliaia di studenti rischiano di non tornare sui banchi degli istituti scolastici e della formazione profes-
sionale; ad abbandonare sono soprattutto i maschi. Nonostante qualche progresso, l’Italia fatica a recuperare ter-
reno nella marcia verso l’obiettivo di una riduzione dell’abbandono scolastico al 10%, stabilito dall’Unione Euro-
pea per il 2020 .  
 
Ed è a partire da questi dati allarmanti che nasce “LOST-Dispersione scolastica: il costo per la collettività e il ruo-
lo di scuole e terzo settore”, ricerca nazionale realizzata con particolare riferimento a quattro città ( Milano, Ro-
ma, Napoli e Palermo ) per indagare quanto è grave e quanto costa questo fenomeno al nostro Paese.  
 
L’indagine, che ha ricevuto il prestigioso patrocinio dell’Autorità Garante Nazionale dell’Infanzia e 
dell’Adolescenza, è stata promossa da WeWorld Intervita, ONG italiana che mette al centro del proprio intervento 
i bisogni di donne e bambini e che con il network nazionale Frequenza200 lotta dal 2012 contro l’abbandono sco-
lastico, Associazione Bruno Trentin, che sviluppa da anni studi e indagini sul sistema italiano dell’educazione, con 
una particolare attenzione all’analisi dell’insuccesso formativo, dell’abbandono scolastico e delle transizioni dei 
giovani dalla formazione al mercato del lavoro, e Fondazione Giovanni Agnelli, che come istituto di ricerca indi-
pendente da anni si è concentrato sui temi dell’istruzione e della formazione. L’indagine è stata realizzata in col-
laborazione con CSVnet.  
 
“L’indagine è di notevole interesse, non solo perché fornisce una prima quantificazione dell’intervento del terzo 
settore nel campo della lotta alla dispersione, ma anche perché sottolinea una lesione del principio di uguaglian-
za - ha dichiarato Gianna Fracassi , Segretaria Confederale della Cgil - La ricerca è, infatti, utile per una prima 
valutazione dell’apporto del terzo settore in tale campo, segnala però le difficoltà dell’operatore pubblico so-
prattutto a causa dell’insufficienza delle risorse da dedicare al tema. Si hanno così interventi spesso deboli e 
troppo differenziati per territori”.  
 
Ma quanto ci costa perdere ogni anno decine di migliaia di ragazzi? Il fenomeno dell’abbandono scolastico ha di-
mensioni allarmanti anche a livello economico e il suo costo per la collettività è stimato tra il 1,4% e il 6,8% del 
PIL, quindi da 21 miliardi di euro a 106 miliardi di euro , a seconda della crescita del Paese.  
 
La ricerca per la prima volta ha studiato modalità, caratteristiche e valore economico degli interventi del Terzo 
settore per contrastare la dispersione. Pur con notevoli differenze da città a città, l’attività principale è l’aiuto 
nei compiti sco­lastici (46,5%), seguita a distan­za dai centri di aggregazione giovanile (25,6%) e da attività di so-
cializzazione.  
 
Il Terzo Settore – da solo - investe ogni anno 60 milioni di euro per contrastare la dispersione scolastica. Uno sfor-
zo comparabile a quello del Ministero dell’Istruzione, che investe circa 55 milioni di euro ogni anno in progetti 
attivati nelle scuole, principalmente con finalità di recupero.  
 
Gli interventi promossi dalle stesse scuole sono, a loro volta, per lo più rivolti ad azioni di contrasto al basso ren-
dimento degli studenti e in misura inferiore ad attività ludico laboratoriali o all’orientamento. La ricerca, però, 
rileva la crescente sfiducia degli insegnanti sulla possibilità di contrastare il problema della dispersione, anche a 
causa del troppo carico burocratico che limita il tempo da dedicare agli studenti. Scuole e Terzo settore , in ogni 
caso, raramente sembrano mettere insieme i loro sforzi .  
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“Per una politica efficace contro la dispersione servono interventi urgenti e mirati, che grazie alla conoscenza dei 
profili dei soggetti maggiormente a rischio riescano ad anticipare il più possibile le azioni di prevenzione e contra-
sto - ha dichiarato Andrea Gavosto , direttore Fondazione Agnelli - La ricerca conferma l’importanza di comincia-
re già nella scuola media: è soprattutto in questo ciclo scolastico, infatti, che si vince la battaglia contro 
l’abbandono, limitandolo o scongiurandolo nei primi anni delle superiori. Il contributo del Terzo settore è già oggi 
importante, anche per volume di risorse, ma può diventare decisivo a condizione che si rafforzi la sua capacità di 
coordinarsi e fare massa critica con gli interventi promossi dal settore pubblico e dalle scuole stesse. Ora questo 
coordinamento non c’è, a scapito dell’efficacia delle azioni messe in campo. ”  
 
La ricerca, infine, mette in luce come l’intervento del privato sociale porti con sé importanti effetti moltiplicato-
ri dell’investimento , legati indissolubilmente alla presenza di lavoro volontario , una straordinaria e indispensabi-
le risorsa. In media, infatti, per ogni euro speso viene prodotto un valore pari a 1 euro e 60 centesimi .  
 
“Scuole e terzo settore rispondono a logiche diverse indipendenti tra loro, ma oggi più che mai abbiamo 
l’esigenza di lavorare insieme in modo complementare per essere sempre più efficaci nella lotta alla dispersione 
scolastica – dichiara Marco Chiesara, presidente WeWorld Intervita - Per questo Frequenza200 il nostro progetto di 
intervento contro la dispersione scolastica ha creato una rete nazionale di condivisione delle buone pratiche e 
promuovere il dialogo tra istituzioni, famiglie, ragazzi e territorio. Solo così crediamo si possa fare davvero la dif-
ferenza! Con questa indagine chiediamo che le scuole si aprano maggiormente al nostro intervento e, al contem-
po, che Miur ed Enti pubblici in generale favoriscano il processo di collaborazione tra scuole e terzo settore, so-
stenendo la nascita di reti durevoli nel tempo e capaci di mostrare risultati concreti”.    



Dispersione scolastica in Sicilia al 24,8 per cento 
di Andrea Carlino 

 

Secondo un recente studio costerebbe alla società dai 21 ai 106 mld.  
Caltanissetta record col 41,7% nel quinquennio 2009/14 

 
CATANIA - Dai 21 ai 106 miliardi di euro viene stimato il costo della dispersione. A dirlo la ricerca “Lost-
Dispersione scolastica: il costo per la collettività e il ruolo di scuole e terzo settore”, che è stata realizzata da 
WeWorld Intervita, Associazione Bruno Trentin e e Fondazione Giovanni Agnelli, in collaborazione con CSVnet. 
Secondo la ricerca il numero dei ragazzi che in Italia lasciano i banchi di scuola prematuramente è pari al 17%, 
nettamente più alto rispetto alla media europea dell'11,9% (ma molto più basso del 28% calcolato da Tuttoscuola 
sul totale degli alunni iscritti alla scuola secondaria superiore statale). Il risultato italiano peggiora se si guarda al 
Sud e isole, dove ci sono regioni assai lontane dalla media europea (Sardegna 25,5%, Sicilia 24,8%, Campania 
21,8% e Puglia 17,7%). Caltanissetta presenta un 41,7% di dispersione al termine del quinquennio 2009-10/2013-
14. Segue Palermo con il 40,1%, quindi Catania con il 38%  
  
Negli ultimi 15 anni si è disperso il 31,9% di studenti delle superiori, in pratica uno su 3. Dispersione che si con-
centra soprattutto negli istituti professionali, con un 37%, seguiti dagli istituti tecnici. Il Molise è, invece, la regio-
ne con più ragazzi che completano gli studi, con una percentuale di abbandono del 10%. Per contrastare il feno-
meno, WeWorld Intervita ha deciso di ampliare il programma Frequenza 200, network che lavora con insegnanti, 
bambini e famiglie sul territorio nazionale e online con l'obiettivo di riportare a scuola 6.000 ragazzi entro il 2016. 
Il rapporto tuttavia conclude che scuole e terzo settore continuano ad operare in modo indipendente e non coor-
dinato fra loro per arginare insieme il fenomeno, nella convinzione che siano soprattutto le scuole “responsabili 
della disaffezione e della demotivazione dei ragazzi maggiormente esposti al rischio abbandono a causa di un de-
ficit di attenzione rispetto ai loro bisogni”. Per la Flc-Cgil i dati sulla dispersione scolastica in Italia continuano ad 
essere molto gravi e sono il frutto di una “politica scolastica sbagliata, inconcludente e a favore degli interessi 
dei soliti noti. 
Persino l’attivazione del Sistema nazionale di valutazione, che doveva avere come primo obiettivo quello di ridur-
re i tassi di abbandono scolastico, è stata piegata verso una deriva tutta ideologica fatta di classifiche ed esclusio-
ni”. 
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Come si combatte la dispersione scolastica? 
 

Mentre parte la Carovana internazionale antimafie - per raggiungere la Serbia, la Romania, la Francia, la Spagna, 
fino ad arrivare a Bruxelles nel marzo del 2015 - vengono fuori i dati della Fondazione Agnelli sulla dispersione 
scolastica: ogni anno in Italia oltre 600 mila ragazzi tra i 10 e 16 anni abbandonano la scuola senza ottenere un 
titolo di studio. Ciò colloca il nostro Paese, e soprattutto il Sud - dove le percentuali sono più alte - all'ultimo po-
sto nella classifica europea sull'abbandono degli studi. 
Sono due facce della stessa medaglia: la criminalità trova nella dispersione scolastica il suo vivaio per comporre 
le squadre in gioco sullo scacchiere Paese. Non a caso il rapporto che è stato presentato al Miur in questi giorni si 
chiama LOST-Dispersione scolastica e punta a studiare quanto costa alla collettività l'abbandono della scuola ma 
anche quale ruolo ha il terzo settore nel combattere la dispersione. La ricerca si è svolta in quattro città - Milano, 
Roma, Napoli e Palermo - ed è stata promossa da WeWorld Intervita (Ong italiana), dall'Associazione Bruno Tren-
tin e dalla Fondazione Giovanni Agnelli in collaborazione con CSVnet e patrocinata dall' Autorità Garante Naziona-
le dell'Infanzia e dell'Adolescenza. 
La domanda è: quanto ci costa perdere ogni anno decine di migliaia di ragazzi? Tra il 1,4% e il 6,8% del Pil, a se-
conda della crescita del Paese. Interessante il fatto che la ricerca abbia per la prima volta studiato in che modo 
il Terzo settore intervenga per contrastare la dispersione. Pur con notevoli differenze da città a città, l'attività 
principale risulta essere l'aiuto nei compiti sco­lastici (46,5%), seguita a distan­za dai centri di aggregazione gio-
vanile (25,6%) e da attività di socializzazione. Conti alla mano, il Terzo Settore - da solo - investe ogni anno 60 
milioni di euro per contrastare la dispersione scolastica. Uno sforzo comparabile a quello del Ministero dell'Istru-
zione, che investe circa 55 milioni di euro ogni anno in progetti attivati nelle scuole, principalmente con finalità 
di recupero. 
Una riflessione è dunque d'obbligo: la battaglia contro l'abbandono scolastico ha bisogno di più eserciti. Accanto 
alle famiglie ed agli insegnanti, il Terzo Settore sta allargando sempre più il proprio peso ma spesso a tutto ciò 
non corrisponde un coordinamento delle forze dei soggetti in gioco. In concreto, la chiave resta nella comunica-
zione: scuole, genitori e associazioni devono trovare il modo di interloquire. Se si continua sulla strada del con-
flitto - che spesso regna nelle relazioni tra i soggetti interni e quelli esterni alla scuola - gli interventi stessi sa-
ranno svuotati di senso. È necessario un atto di responsabilità da parte di tutti, e di equilibrio. Il privato sociale è 
oggi importantissimo per le scuole e, se è vero che docenti e terzo settore rispondono a logiche diverse indipen-
denti tra loro, è vero anche che il dialogo resta l'unica via per costruire azioni utili ai ragazzi. 
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Welfare marsicano, nuovo rapporto tra Istituzioni e Terzo Settore 
 
Avezzano – Nel convegno che si è tenuto nella Sala Consiliare del Comune di Avezzano, è emerso il nuovo rapporto 
che verrà istaurato tra le istituzioni e il Terzo settore. 
Gianni Pappalepore, Presidente CSV L’Aquila, ha auspicato che questi processi possano avvenire insieme per riu-
scire a mettere al centro dell’interesse comune,  la svolta del nuovo Welfare. 
Durante l’intervento di Francesca Danese, vicepresidente del Coordinamento Nazionale dei centri di servizio per il 
volontariato, e stato comunicato che sono ben 78 i centri servizio in tutta Italia che fanno rifermento al CSVnet e 
restano una delle poche realtà gestite dal volontariato. E’ fondamentale nella nuova riforma che il terzo settore 
abbia uno spazio e sia un reale protagonista in collaborazione con le amministrazioni. “Al tal proposito -ha sottoli-
neato Francesca Danese- bisogna costruire insieme il cambiamento. Le Leggi come la 266/91 , legge quadro sul 
volontariato, risultano ormai “vecchie”. Le , Amministrazioni devono richiede alle associazioni l’iscrizione all’albo 
regionale quale comprova della legalità, per meglio ribadire la trasparenza, la verifica e la valutazione 
dell’operato.” 
Le proposte programmatiche dell’Assessore della Regione Abruzzo per le politiche sociali Marinella Sclocco, ri-
guardano la costituzione del gruppo operativo in funzione della collaborazione nella stesura del “Progetto Marsi-
ca”. “Fino ad oggi è risultato che non sono stati mai verificati i piani di zona, con fondi impropriamente spesi in 
quanto non controllati. La domanda aumenta sempre di più -asserisce Marinella Sclocco-, per una crisi che ci ha 
massacrato, per amici che vengono da altri paesi e vogliono delle risposte, perchè abbiamo una società che invec-
chia. Dobbiamo avere delle regole chiare e condivise”. 
La situazione sociale in Abruzzo conta 220mila bambini – 558 mila famiglia di cui 100 in povertà – 65mila disabili, 
289 anziani oltre 65 anni, 153mila oltre 75 anni. 
L’assessore Sclocco ha creato il Comitato sociale delle comunità locali per dare ufficialità alle linee guida: “è un 
cambiamento al settore sociale sanitario, non più decine di sportelli e domande ma un’unica porta di ingresso per 
rispondere a qualsiasi bisogno del cittadino, con una semplificazione della burocrazia”. 
I punti salienti sono stati così determinati: il cittadino deve essere preso in carico globalmente con un unico di-
partimento della cura la persona. La valorizzazione di chi lavora nel sociale con un catalogo delle professioni so-
ciali. Autorizzazione ed accreditamento dei servizi sociali per la certezza sulla qualità delle strutture sociali e 
sulla qualificazione del personale. Infine il rilancio del terzo settore 
L’assessore Sclocco ha comunicato che sono stati approvati 8 milioni di euro per il rafforzamento dei servizi per la 
non autosufficienza (disabili ed anziani). 
Il Presidente del consiglio del Comune di Avezzano Domenico Di Berardino ha sottolineato il duplice compito, in-
tervenire e capire le esigenze che la società richiede, in quanto mutata profondamente degli anni, 
con aspettative maggiori. 
“Nel progetto Marsica è necessario inserire la cura della persona da questo punto si parte”. Così ha ribadito a 
conclusione del convegno il Presidente del Consiglio della Regione Giuseppe Di Pangrazio. “Le linee guida presen-
tate sono le proposte che devono essere ritagliata a misura del cittadini dei vari territori: mare, monti e piccoli 
paesi Va ricostruito il sistema sociale, non solo nella zona del cratere. Non più il Governo a sentenziare sulla ne-
cessità dei territori, ma sono i sindaci che raccolgono e portano alla Regione le esigenze dei propri cittadini. Non 
si può legiferare sulla non conoscenza delle esigenze. Questa è una novità importantissima” 
il Comune si pone come territorio centrale di un sistema più ampio che è la Marsica, territorio per il quale il siste-
ma sociale che va ricostruito. Un tavolo di lavoro con il terzo settore e le Amministrazioni, e stato programmato 
per il 23 ottobre alle 17. 
Il coordinatore del convegno Gino Milano – consigliere regionale. 
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Abbandono scolastico: Italia ancora fanalino di coda 
 
Venerdì 31 ottobre 2014 
 
Il nostro paese è di nuovo fanalino di coda in tema di dispersione scolastica, nonostante gli sforzi di realtà come il 
terzo settore, che ogni anno, da solo, investe circa 60 milioni di euro per contrastare il fenomeno. (http://
www.csvnet.it/notizie/le-notizie/notiziecsvnet/1314-abbandono-scolastico-csvnet)I dati - allarmanti -sono stati 
lo stimolo per la realizzazione dell'indagine "LOST-Dispersione scolastica: il costo per la collettività e il ruolo di 
scuole e terzo settore" presentata al MIUR lunedì 13 ottobre dalla OngWe World Intervita, Associazione Bruno 
Trentin, Fondazione Giovanni Agnelli in collaborazione con CSVnet.  
A un mese dall'inizio della scuola, anche quest'anno la campanella non ha suonato per tutti. Ogni anno, infatti, 
decine di migliaia di studenti rischiano di non tornare sui banchi degli istituti scolastici e della formazione profes-
sionale; ad abbandonare sono soprattutto i maschi. 
Nonostante qualche progresso, l'Italia fatica a recuperare terreno nella marcia verso l'obiettivo di una riduzione 
dell'abbandono scolastico al 10%, stabilito dall'Unione Europea per il 2020.Ed è a partire da questi dati allarmanti 
che nasce "LOST-Dispersione scolastica: il costo per la collettività e il ruolo di scuole e terzo settore", ricerca na-
zionale realizzata con particolare riferimento a quattro città (Milano, Roma, Napoli e Palermo) per indagare 
quanto è grave e quanto costa questo fenomeno al nostro Paese. 
L'indagine, che ha ricevuto il prestigioso patrocinio dell'Autorità Garante Nazionale dell'Infanzia e dell'Adolescen-
za, è stata promossa da WeWorld Intervita, Ong italiana che mette al centro del proprio intervento i bisogni di 
donne e bambini e che con il network nazionale Frequenza200 lotta dal 2012 contro l'abbandono scolastico, Asso-
ciazione Bruno Trentin, che sviluppa da anni studi e indagini sul sistema italiano dell'educazione, con una partico-
lare attenzione all'analisi dell'insuccesso formativo, dell'abbandono scolastico e delle transizioni dei giovani dalla 
formazione al mercato del lavoro, e Fondazione Giovanni Agnelli, che come istituto di ricerca indipendente da 
anni si è concentrato sui temi dell'istruzione e della formazione. 
L'indagine è stata realizzata in collaborazione con CSVnet che, insieme ai CSV delle città interessate (Ciessevi 
Mialano, Cesv-Spes - CSV del Lazio, CSV Napoli e Cesvop Palermo) ha fornito un contributo fondamentale per il 
censimento delle associazioni che si occupano di lotta alla dispersione scolastica nei territori dei quattro comuni 
metropolitani. "L'indagine è di notevole interesse, non solo perché fornisce una prima quantificazione dell'inter-
vento del terzo settore nel campo della lotta alla dispersione, ma anche perché sottolinea una lesione del princi-
pio di uguaglianza - ha dichiarato Gianna Fracassi, Segretaria Confederale della Cgil - La ricerca è, infatti, utile 
per una prima valutazione dell'apporto del terzo settore in tale campo, segnala però le difficoltà dell'operatore 
pubblico soprattutto a causa dell'insufficienza delle risorse da dedicare al tema. Si hanno così interventi spesso 
deboli e troppo differenziati per territori". 
Ma quanto ci costa perdere ogni anno decine di migliaia di ragazzi? Il fenomeno dell'abbandono scolastico ha di-
mensioni allarmanti anche a livello economico e il suo costo per la collettività è stimato tra il 1,4% e il 6,8% del 
PIL, quindi da 21 miliardi di euro a 106 miliardi di euro, a seconda della crescita del Paese. 
La ricerca per la prima volta ha studiato modalità, caratteristiche e valore economico degli interventi del Terzo 
settore per contrastare la dispersione. Pur con notevoli differenze da città a città, l'attività principale è l'aiuto 
nei compiti scolastici (46,5%), seguita a distanza dai centri di aggregazione giovanile (25,6%) e da attività di socia-
lizzazione. 
Il Terzo Settore – da solo - investe ogni anno 60 milioni di euro per contrastare la dispersione scolastica. Uno sfor-
zo comparabile a quello del Ministero dell'Istruzione, che investe circa 55 milioni di euro ogni anno in progetti 
attivati nelle scuole, principalmente con finalità di recupero. 
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Gli interventi promossi dalle stesse scuole sono, a loro volta, per lo più rivolti ad azioni di contrasto al basso ren-
dimento degli studenti e in misura inferiore ad attività ludico laboratoriali o all'orientamento. La ricerca, però, 
rileva la crescente sfiducia degli insegnanti sulla possibilità di contrastare il problema della dispersione, anche a 
causa del troppo carico burocratico che limita il tempo da dedicare agli studenti. Scuole e Terzo settore, in ogni 
caso, raramente sembrano mettere insieme i loro sforzi. 
"Per una politica efficace contro la dispersione servono interventi urgenti e mirati, che grazie alla conoscenza dei 
profili dei soggetti maggiormente a rischio riescano ad anticipare il più possibile le azioni di prevenzione e contra-
sto - ha dichiarato Andrea Gavosto, direttore Fondazione Agnelli - La ricerca conferma l'importanza di cominciare 
già nella scuola media: è soprattutto in questo ciclo scolastico, infatti, che si vince la battaglia contro l'abbando-
no, limitandolo o scongiurandolo nei primi anni delle superiori. Il contributo del Terzo settore è già oggi impor-
tante, anche per volume di risorse, ma può diventare decisivo a condizione che si rafforzi la sua capacità di coor-
dinarsi e fare massa critica con gli interventi promossi dal settore pubblico e dalle scuole stesse. Ora questo coor-
dinamento non c'è, a scapito dell'efficacia delle azioni messe in campo. 
"La ricerca, infine, mette in luce come l'intervento del privato sociale porti con sé importanti effetti moltiplicato-
ri dell'investimento, legati indissolubilmente alla presenza di lavoro volontario, una straordinaria e indispensabile 
risorsa. In media, infatti, per ogni euro speso viene prodotto un valore pari a 1 euro e 60 centesimi. 
"Scuole e terzo settore rispondono a logiche diverse indipendenti tra loro, ma oggi più che mai abbiamo l'esigenza 
di lavorare insieme in modo complementare per essere sempre più efficaci nella lotta alla dispersione scolastica – 
dichiara Marco Chiesara, presidente WeWorld Intervita - Per questo Frequenza200 il nostro progetto di intervento 
contro la dispersione scolastica ha creato una rete nazionale di condivisione delle buone pratiche e promuovere il 
dialogo tra istituzioni, famiglie, ragazzi e territorio. Solo così crediamo si possa fare davvero la differenza! 
Con questa indagine chiediamo che le scuole si aprano maggiormente al nostro intervento e, al contempo, che 
Miur ed Enti pubblici in generale favoriscano il processo di collaborazione tra scuole e terzo settore, sostenendo 
la nascita di reti durevoli nel tempo e capaci di mostrare risultati concreti". 
CSVnet ha deciso di promuovere degli incontri territoriali di approfondimento in merito all'indagine; il primo si è 
tenuta a Napoli venerdì 24 ottobre, nell'ambito dell'incontro di Fondazione con il Sud, Arcipelago della solidarietà 
e istituto Marotta, sul "Progetto rete educativa solidale per Soccavo", in programma alle ore 10:30 presso l'istituto 
Marotta, in via Adriano 10.  
 
Fonte: CSVnet - Coordinamento Nazionale dei Centri di Servizio per il Volontariato 



CSVnet, Tabò ci riprova 
 
di Redazione 
 

Il 29 novembre si svolgerà l'assemblea elettiva per il rinnovo delle cariche. Il presidente uscente al 
momento è l'unico candidato "ufficiale" 

 
Tempo di elezioni a CSVnet, il coordinamento nazionale dei Centri di Servizio al Volontariato. A tre anni dall'ele-
zione del nuovo assetto direttivo e di Stefano Tabò come presidente succeduto a Marco Granelli, il 29 novembre 
prossimo si svolgerà l'assemblea elettiva per il rinnovo delle cariche. 
E lo stesso Tabò, dopo tre anni di presidenza, ad essere al momento l'unico candidato "ufficiale" alla presidenza, 
forte dei primi tre anni di mandato e con molte questioni calde da gestire che riguardano il futuro del sistema dei 
Centri di Servizio. Sabato scorso si è tenuta a Roma, a Palazzo Altieri, un'assemblea straordinaria di CSVnet per 
discutere i rapidi cambiamenti che anche il mondo del volontariato sta vivendo: dalla legge delega per la riforma 
del terzo settore ai provvedimenti che il governo assumerà nella legge di stabilità, ma anche le ipotesi di riorga-
nizzazione e riforma dell'assetto dei Centri di Servizio al Volontariato che stanno diventando un tema elettorale 
caldo per CSVnet, in un momento in cui il calo delle risorse delle Fondazioni di origine bancaria sta mettendo a 
dura prova i Centri stessi. 
Il futuro dei Centri di Servizio al Volontariato passa anche dal rinnovo delle cariche di CSVnet: il 29 novembre l'as-
semblea eleggerà i componenti del consiglio direttivo individuati in numero proporzionale alla popolazione regio-
nale. Una parte dei consiglieri è votata fra i componenti di una lista in cui sono inseriti esclusivamente i nominati-
vi indicati dalle forme di coordinamento regionale riconosciute da CSVnet regione per regione. 
I restanti invece sono eletti dall'assemblea con votazione a scrutinio segreto su lista composta dalle candidature 
dei candidati regolarmente pervenuti dai soci entro il 25° giorno precedente la data dell’assemblea. La scadenza 
per le candidature era il 4 novembre scorso. Sono poi eletti in assemblea -come recita il regolamento- “i primi 
candidati della lista risultante dal voto orientata in ordine decrescente in base al numero di preferenze valide 
ottenute”. Dopo l'elezione in assemblea, il consiglio direttivo eleggerà il giorno stesso il presidente e i vicepresi-
denti a scrutinio segreto e a maggioranza assoluta degli aventi diritto. 
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Il Volontariato della provincia di Forlì Cesena  
fa sentire la sua voce a Roma 

 
FORLI' / CESENA - In parlamento si sta discutendo della nuova riforma del terzo settore e sono stati avviati diversi 
tavoli di confronto per proporre istanze. Non può mancare la voce del Volontariato della nostra provincia per il 
tramite di: Ass.I.Pro.V. - Centro di Servizi per il Volontariato, nella persona del suo Presidente Gilberto Bagnoli. 
  
E’ un momento decisivo per il volontariato italiano che, nonostante l’importante funzione sociale da esso svolta, 
è soggetto sempre più spesso a tagli dei finanziamenti e ora anche a proposte di regionalizzazione dei servizi a 
sostegno delle associazioni. 
  
Gilberto Bagnoli evidenzia che dallo scorso anno è stata sottratta ai centri di servizio la progettualità sociale che 
permetteva alle associazioni di volontariato di lavorare in rete per sostenere varie attività  in favore delle fasce 
più deboli della popolazione. Nella gestione di questi progetti, i volontari avevano la possibilità di dedicare tempo 
solo ed esclusivamente ai loro utenti, senza doversi preoccupare della parte amministrativa e burocratica. Oltre a 
questa importante perdita, prosegue Bagnoli, attraverso la nuova riforma si vogliono regionalizzare i centri di ser-
vizio e tagliare ulteriormente i fondi a favore del Volontariato. 
  
In questo periodo di crisi, dove il volontariato assume un ruolo cruciale nell’essere di aiuto concreto alle persone, 
è una scelta intollerabile. 
  
A seguito dell’assemblea generale del volontariato avvenuta il 3 novembre u.s. le diverse associazioni hanno e-
spresso la volontà di difendere il loro Centro di Servizio e la necessità di continuare a collaborare con questo nello 
svolgimento delle attività di volontariato. Gli sportelli di Ass.I.Pro.V. sono a disposizione delle associazioni del 
territorio e gli operatori hanno un contatto costante e quotidiano con i volontari… per questo motivo la territoria-
lità è fondamentale per continuare ad essere vicini alle associazioni stesse! 
  
L’assemblea ha inoltre incaricato il Presidente Bagnoli a rappresentare la propria voce a livello nazionale, il quale 
si è recato l’8 novembre a Roma, all’assemblea straordinaria di CSVNET, per esprimere le istanze del nostro vo-
lontariato provinciale. 
  
CSVNET è l’organismo di collegamento a livello nazionale dei Centri di servizio ed è l’interlocutore principale del 
parlamento per quanto concerne la riforma del terzo settore. 
  
Questo sabato, il 15 novembre, Bagnoli parteciperà ad un gruppo di lavoro, sempre a Roma, durante il quale ci si 
confronterà con gli altri Centri di Servizio sulle strategie per continuare a sostenere le associazioni di volontaria-
to. 
Il prossimo appuntamento sarà il 29 novembre p.v., data in cui è convocata l’assemblea elettiva di CSVNET. 
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Dispersione scolastica: Italia e Sicilia lontane dall’Europa 
 

Siamo nel 2014 ma la dispersione scolastica continua a esistere 
 
di Giuliana Avila Di Stefano 
 
E’ del 17% il numero dei ragazzi che in Italia lascia la scuola prematuramente e al Sud ciò è più eviden-
te: Sardegna 25,5%, Sicilia 24,8%, Campania 21,8% e Puglia 17,7%. 
Questi numeri sono resi noti dalla ricerca “Lost-Dispersione scolastica: il costo per la collettività e il ruolo di scuo-
le e terzo settore”, realizzata da WeWorld Intervita, Associazione Bruno Trentin e e Fondazione Giovanni Agnelli, 
in collaborazione con CSVnet. 
La Sicilia è consapevole di tale problema e le principali città si stanno già organizzando per risolverlo: 
Palermo: “In.c.l.a.s.s.e.”, creato grazie alla Fondazione con il Sud che ha tra i suoi obiettivi aiutare i giovani.  Il 
progetto vede 350 studenti, di età compresa tra i 10 e i 16 anni, coinvolti nelle attività scolastiche ed extrascola-
stiche realizzate nelle scuole e nei centri aggregativi, oltre a 500 famiglie per il miglioramento del rapporto con 
scuole e insegnanti, 60 docenti e 60 operatori del terzo settore e 150 volontari. 
 Catania: mercoledì 19 novembre sarà firmato un protocollo d’intesa per la realizzazione di attività volte a preve-
nire la dispersione scolastica. L’iniziativa vede coinvolti il sindaco Enzo Bianco, l’assessore alla Scuola Valentina 
Scialfa e il direttore dell’Accademia di Belle Arti, Virgilio Piccari. Obiettivo,  favorire integrazione attraverso 
l’arte e la creatività fra gli alunni della scuola primaria e secondaria di primo grado. 
 Si spera così di fare dei passi avanti per far diminuire i numeri della dispersione scolastica siciliana che ve-
de Caltanissetta con il 41,7% di dispersione al termine del quinquennio 2009-10/2013-14,  Seguita da Palermo con 
il 40,1%, e Catania con il 38% 
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Csv: Tabò unico candidato, ma il fronte si spacca 
di Redazione 
 

Finora non è emersa alcuna candidatura ufficiale alternativa a quella del presidente uscente, ma è 
atteso a breve un documento molto critico di un gruppo corposo di Csv del centro sud. Possibile anche 

un rinvio delle elezioni 
 
Il conto alla rovescia per l'assemblea elettiva per il rinnovo delle cariche di CSVnet che si terrà a Roma nel fine 
settimana è iniziato. La novità degli ultimi giorni è la composizione di un fronte composto da numerosi Centri di 
servizio che propongono una linea diversa rispetto a quella di Stefano Tabò, il presidente uscente al momento 
unico candidato ufficiale per l'assemblea e il conseguente direttivo di domenica prossima.  
 
Un fronte che ha tra le sue fila Centri di servizio del Centro-Sud, ma anche al nord qualcuno sta valutando di far-
ne parte, unitosi già da diverse settimane. Contesta soprattutto la gestione del rapporto fra la rappresentanza dei 
Csv e l'Acri in materia di fondi erogati, in particolare vuole certezze sulle risorse prima di fare nuovi accordi e che 
il punto di riferimento della regolazione del sistema rimanga il Governo e non solo le Fondazioni di origine banca-
ria.  
 
Nel giro di qualche ora verrà ufficializzato un documento, sostenuto prevalentemente da rappresentanti di Csv di 
regioni come Toscana, Emilia Romagna, Marche, Abruzzo, Sardegna e Puglia più altri Centri sparsi per l'Italia che 
sarebbero perplessi sulla gestione Tabò e chiedono un cambio di rotta. 
 
Il fronte alternativo a Tabò, e ai molti Csv che sosterranno il presidente uscente, potrebbe non esprimere un can-
didato ufficiale, ma chiederà, nel documento che verrà diffuso a breve, un cambiamento di linea su alcuni assi 
del sistema Csv: proposte sulla riorganizzazione dei Csv -opponendosi alla fusione in un unico Csv regionale ed 
esprimendosi a favore di forme di coordinamento-, sulle risorse finanziarie, sul ruolo di Csvnet e sulla semplifica-
zione e valorizzazione della funzione dei Co.Ge., i comitati istituiti con il Decreto Ministeriale 8 ottobre 1997 che 
attuava l’articolo 15 della Legge 261 del 1991 che hanno il compito, fra gli altri, di ripartire annualmente le som-
me per i Csv. 
 
L'obiettivo è sollecitare la maggioranza dei Csv a trovare un candidato a loro parere più attento a queste istanze e 
una nuova linea di maggiore autonomia nei confronti dell'Acri. Non un candidato "contro", che potrebbe polarizza-
re le posizioni e favorire la rielezione di Tabò con una spaccatura che non farebbe bene alla più alta rappresen-
tanza del volontariato. Un tentativo che si scontra con la difficoltà di far quadrare il cerchio domenica stessa, 
avendo l'attuale dirigenza di CSVnet convocato non solo l'assemblea, ma anche il direttivo a seguire per l'elezione 
del presidente. Anche per questo il fronte alternativo a Tabò chiederà che le elezioni del presidente avvenga in 
un secondo momento per trovare un candidato a loro parere più rappresentativo rispetto alle varie posizioni.  
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Corte dei Conti e 5 per mille: tra giuste considerazioni, assurdità e 
mancanze 

 
La Corte dei Conti è tornata un’altra volta a relazionare del 5 per mille, del suo (mal)funzionamento presso le 
amministrazioni competenti (i diversi ministeri). E’ infatti uscita il 25 novembre la relazione finale che reca le 
seguenti parti: 1. brevissima relazione della Corte; 2. cosa dicono le amministrazioni e le organizzazio-
ni rappresentanti del non profit 3. allegato della precedente relazione (14/2013) del dicembre scorso che avevo 
già commentato. 
Dato che il punto 3 è un documento già ultra esaminato, concentriamoci nelle poche pagine del documento che 
qui allego (delibera_14_2014_g). 
Ma perché la Corte ritorna sul tema? Semplice, perché così dice la legge, la quale prevede che dopo la prima in-
dagine, le amministrazioni coinvolte rispondano in merito alle asserite mancanze o distonie tra quella che dovreb-
be essere una buona amministrazione pubblica delle risorse e la cruda realtà; non solo, dalle premesse si com-
prende che le amministrazioni, dopo questa relazione “comunichino alla Corte e al Parlamento, entro sei mesi 
dalla data di ricevimento della presente relazione, le misure consequenziali adottate …  comunicando, inoltre, 
alla Presidenza della Corte, entro trenta giorni dalla ricezione della presente relazione, un provvedimento moti-
vato …ove ritengano di non ottemperare ai rilievi formulati”. 
Spiegata la genesi e la ragione del documento, analizziamone alcune parti. 
Nella prima parte i magistrati contabili ricapitolano in pochissimi punti (poco più di una pagina) le loro doglianze: 
le trovate tra pagina 13 e 14 del pdf. 
Successivamente, le stesse doglianze vengono spiegate in modo più diffuso, dando modo alla Corte di introdurre 
le questioni e alle amministrazioni – alle quali era stata richiesta una reazione al contenuto del documento del 
dicembre 2013 – di argomentare le proprie opinioni sulle singole questioni. 
1. Troppe organizzazioni iscritte. Comunque la pensiate (sono troppi gli enti che riescono ad iscriversi alle liste 
del 5 per mille?), si legge a firma della CdC “D’altronde, il notevole e costoso lavoro di controllo della rendiconta-
zione risulta, almeno finora, poco proficuo: una più rigorosa selezione degli enti risulterebbe, probabilmente, più 
utile per assicurare una più razionale allocazione delle risorse. E’ nota, infatti, nel non profit, la presenza di nor-
mali attività imprenditoriali solo per ragioni di convenienza fiscale”. Non voglio essere irrispettoso verso nessuno, 
figurarsi verso la CdC, ma di cosa sta parlando? Ha indagato in merito a quanto costa il 5 per mille al netto dei 
400 milioni di budget? Cioè: dal punto di vista amministrativo, ha chiesto ai ministeri coinvolti il costo dell’esame 
delle pratiche, dei controlli, ecc? Perché, a leggere le premesse del documento, questo sarebbe il ruolo della Cor-
te: leggo a pag 1 ” la Corte dei conti svolge il controllo sulle gestioni delle amministrazioni pubbliche, verifican-
done la legittimità e la regolarità, il funzionamento degli organi interni, nonché la corrispondenza dei risultati 
dell’attività amministrativa agli obiettivi stabiliti dalla legge, valutando comparativamente costi, modi e tem-
pi dello svolgimento dell’azione amministrativa”. 
Quindi, se le organizzazioni iscritte sono troppe perché costano troppo rispetto ai 400 milioni di beneficio che il 
sistema paese riceve attraverso il non profit, si rilevino i costi del costo amministrativo e poi parliamone. Ops! 
Non è stato fatto. Ops: non sappiamo neppure quante risorse umane ogni ministero ha allocato per il 5 per mille. 
E allora di cosa stiamo parlando? 
Perché poi la CdC dice – come riportato sopra – “E’ nota, infatti, nel non profit, la presenza di normali attività 
imprenditoriali solo per ragioni di convenienza fiscale”. Nel senso … che c’azzecca? C’è chi se ne approfitta del 
non profit e poi persino del 5 per mille? Non è una gran scoperta, ma soprattutto, dalla magistratura mi aspetto 
che mi dica CHI se ne approfitta. E’ come se un magistrato penale dicesse “c’è chi perpetra delitti, c’è chi ucci-
de!” Alla faccia, che scoperta! Collegare una asserita eccessiva numerosità di enti iscritti al fatto che tra questi 
può essercene qualcuno che non ne avrebbe diritto perché usa per fini impropri le risorse, ecco mi sembra che sia 
un ragionamento non congruo, non c’è collegamento tra i due fatti! 
2. C’è il problema del conflitto di interessi tra CAF e associazioni beneficiarie. Ne parlò meritoriamente tempo fa 
Vita, la Corte dei Conti lo sottolineò, alcune amministrazioni lo ribadiscono. Certo, sarebbe stato anche onesto 
citare un articolo de Il Sole 24 Ore del luglio scorso (a firma di Valentina Melis) che riprese ampiamente 
l’argomento e fece venire fuori due posizioni quanto meno particolari (leggi qui). 
3. Solita manfrina di pubblicare assieme i dati di chi – legittimamente – è presente in diversi elenchi in modo che 
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3. Solita manfrina di pubblicare assieme i dati di chi – legittimamente – è presente in diversi elenchi in modo che 
si possano leggere i dati aggregati. L’Agenzia delle Entrate dice che da quest’anno l’ha fatto e che riprenderà gli 
elenchi degli anni passati. Secondo me non c’entra nulla con la trasparenza ecc. ma alla CdC piace tanto!!! 
4. Sono esclusi dal 5 per mille “culturale” gli enti pubblici. Se ne duole la CdC. Anch’io e l’ho sempre pensato. 
5. “Irrazionale risulta l’impossibilità di scelta diretta dell’ente da parte dei contribuenti nella scheda per 
l’opzione della destinazione del 5 per mille a favore delle attività di tutela, promozione e valorizzazione dei beni 
culturali e paesaggistici”. L’abbiamo sempre detto (la prima volta qui nel febbraio 2012). E il Ministero (in)
competente dice che è allo studio un decreto che riformuli la questione a favore finalmente del contribuente e 
della sua libertà di scegliere chi vuole. 
6. Sempre sul 5 per mille alla cultura, la CdC chiede che nelle more sia specificato che le somme non vanno al 
Ministero ma a soggetti privati. L’Agenzia dice che giurin giretto lo farà presente nei modelli Unico, 730 ecc. 
Altre considerazioni della CdC e delle amministrazioni coinvolte 
7. Se il legislatore intende proseguire col 5 per mille, dice la CdC, questo deve essere stabilizzato ed esse-
re efficiente. Il Ministero dell’Economia risponde: sì ma devono trovarsi le risorse di copertura. 
8. Elenchi stabili ed iscrizione una volta per tutte. E qui si alza la ola da stadio. 
9. il 5 per mille deve essere 5 per mille. Se non ci sono risorse deve essere rinominato, afferma la CdC che ag-
giunge “è grave che il patto tra lo Stato e i contribuenti venga sistematicamente violato”. Come dare torto? 
L’avevamo già detto, mi sembra. No? E qui ritorna il Ministero dell’Economia vestito da becchino che dice che 
bisogna fare attenzione a non mettere a repentaglio gli equilibri della finanza pubblica. 
10. Soglia minima. Bisognerebbe evitare di dare somme minime ad enti piccoli, dicono. A parte il fatto che la li-
bertà del contribuente di dare il proprio 5 per mille dovrebbe essere comunque salvaguardata, si parla di somme 
date a pioggia ma nessuno afferma che piccole somme portano in certi contesti grandi risultati (è quello che ri-
tengo e che ho visto). 
11. Tetto superiore per i grandi enti. 
Afferma la CdC “Spetta al legislatore, inoltre, stabilire l’opportunità di trovare adeguati strumenti di riequilibrio – 
come, per esempio, fissare una soglia in alto, oltre la quale gli enti perdano il beneficio della ripartizione delle 
quote inoptate – per garantire il soddisfacimento di bisogni che stentano a trovare adeguata rappresentanza, pur 
nella salvaguardia della libertà di scelta dei contribuenti.” A parte che era una vecchia idea di Zamagni (ancora 
lui!!!) e della sua dimenticabilissima gestione dell’Agenzia del Terzo Settore, e solo per questo l’idea dovrebbe 
perdersi come lacrime nella pioggia (cit.). E poi – e a conferma della genesi – è un’idea davvero singolare, per non 
dire strampalata. Dato che prendi troppi soldi (rectius: che i contribuenti te ne danno tanti) allora la parte 
dell’inoptato a te riferita la diamo ad altri! Quindi i fondi (destinati dai contribuenti) per malati di diverse forme 
di cancro, per i bambini sordo ciechi, per le popolazioni del terzo mondo, per i poveri italiani (queste le prime 
posizioni del 2012), ecco questi fondi vanno un po’ decurtati perché così le organizzazioni che prendono di meno 
(ma non erano quelle che si volevano tagliare?) potranno prendere di più. Ragionamento linearissimo, direi!!! 
12. I soldi devono essere dati più velocemente. Come non essere d’accordo? L’Agenzia afferma che si potrebbe 
fare come per il 2 per mille ai partiti politici, non tenendo conto delle dichiarazioni tardive, integrative o corret-
tive. Ci facessero sapere di quanti soldi in meno stiamo parlando, se ne potrebbe discutere. Detto così, mi sem-
bra più che una supposizione, una supposta. 
13. Unica struttura che paga. D’accordissimo. 
14 e 15. Unica anagrafe del 5 per mille e del non profit. Già detto e ripetuto alla nausea in questo sito e altrove. 
16. Semplificazione delle procedure ma anche uniformità e trasparenza dei rendiconti. Presenti! 
17. Controlli e verifiche. E le facciano!!! Poi aggiungono: cofinanziamento. E allora sia un ministero che il CSVnet 
dicono: guardate che è già così, e non potrebbe essere altrimenti. Nessuno si basa solo sul 5 per mille, considera-
to che peraltro arriva con due anni di ritardo. Quindi: proposta inutile e fuorviante o che non tiene conto della 
realtà dei fatti i quali sono ben più testardi delle opinioni. 
18. Pubblicità dei reprobi, di chi sgarra. E la facciano!!! E’ il loro dovere! 
Ultima annotazione. Le organizzazioni rappresentative del non profit – la cui relazione unitaria era stata citata 
dalla CdC moltissime volte nella precedente tornata (relazione della CdC del dicembre 2013)  – qui si sono mo-
strate ampiamente latitanti. 
 



Solo il CSVnet (coordinamento dei centri di servizio) entra negli argomenti, esprime pareri sui singoli punti, ripor-
ta la propria esperienza al servizio dell’indagine. 
L’Istituto della Donazione riporta frasi general generiche, quelle che vanno bene sempre, sia che commentiate le 
partite al bar con gli amici, sia che dobbiate intrattenervi con l’ambasciatore di uno sperduto paese africano. 
Il Forum nazionale del Terzo Settore è il grande assente. Forse troppo preso a far convegni sui decreti delegati in 
assenza della legge delega, evidentemente non ha avuto tempo e modo di dire la sua alla massima magistratura 
contabile dello Stato. Non è che era un po’ imbarazzato dal fatto che avrebbe dovuto dire qualcosa sulle associa-
zioni sue socie troppo vicine ai CAF? 
Son sempre il solito mal pensante, eh? 
 
 
Carlo Mazzini 



Csv alla resa dei conti 
di Redazione 
 

Domani il rinnovo delle cariche, ma le posizioni del fronte vicino al presidente uscente e unico candi-
dato alla sua successione Stefano Tabò e il fronte alternativo sembrano sempre più inconciliabili. In 

allegato i due documenti programmatici 
 
Individuare il “gruppo dirigente più rappresentativo che interpreti pienamente le istanze di cambiamento e di 
autonomia” e “darsi i tempi giusti per l'elezione di un presidente e di un comitato esecutivo strettamente legati 
ad un programma”. Lo chiedono dodici presidenti di Centri di Servizio al volontariato che hanno diffuso a tutti i 
Csv italiani un documento programmatico in contrasto con la linea sostenuta dal presidente uscente Stefano Tabò 
(in allegato i due documenti). La linea ufficiale del presidente uscente è però sintetizzata da una delibera appro-
vata durante l'assemblea straordinaria di CSVnet del 9 novembre. È stata approvata all'unanimità dagli esponenti 
dei singoli Centri di Servizio presenti, erano presenti 69 Centri dei 74 aventi diritto. 
Nonostante questa unanimità, un gruppo di Csv sta lavorando per un'alternativa a Tabò. Domenica porrà sul piatto 
della discussione il suo programma, chiedendo un rinvio delle elezioni del presidente che il nuovo consiglio diret-
tivo, eletto dall'assemblea, dovrebbe invece nominare subito dal momento che la seduta del consiglio è stata con-
vocata per domenica stessa. 
I presidenti firmatari del documento che sta circolando sono Luigi Russo, Csv Salento, che ha firmato la lettera di 
trasmissione, Federico Gelli, Cesvot, Enrico Marcolini, Marche, Renzo Razzano Spes Lazio, Giampiero Farru, Sar-
degna, Giuseppe Perpiglia, Crotone, Fabio Fabbro in rappresentanza del Coordinamento dei Csv dell’Emilia Roma-
gna, Ermanno Di Bonaventura, Chieti, Massimo Pichini, Teramo, Mauro Moretti, Pescara, Pasquale Marchese, Ce-
sevoca e Roberto Garzulli, Vibo Valentia. 
È il nucleo del gruppo che si opporrà alla rielezione di Stefano Tabò come presidente, anche se ufficialmente la 
loro posizione non è di contrasto al presidente uscente, ma di sostegno ad un gruppo dirigente, e un presidente, 
che faccia proprio il programma che esprimono. 
Che sfida apertamente le Fondazioni bancarie, le quali hanno negli ultimi anni diminuito le risorse per i Csv a cau-
sa della crisi. Per questo il programma dei dodici presidenti vuole puntare sul reperimento di nuove risorse attra-
verso i fondi Ue, ma soprattutto rimettere in discussione una delle cause della diminuzione dei fondi che risiede 
“nell'Atto di indirizzo Visco del 2001, ma anche agli accordi siglati con Acri (l'associazione che riunisce le Fonda-
zioni di origine bancaria, n.d.r.), a partire dal 2008, che hanno decurtato le risorse rispetto a quanto stabilito con 
l’accordo del 2005”. 
E per fare questo hanno in mano un parere legale. Dimostrerebbe che gli accordi Acri-Volontariato avrebbero del-
le carenze giuridiche e che l'Atto di indirizzo di Visco potrebbe essere ancora impugnato “davanti al Tar -
sostengono- sia dai ricorrenti di allora, ma ancor di più da parte dei Csv che allora non ricorsero, mentre dal pun-
to di vista civilistico tutti gli accordi siglati si presentano come ancor più fragili, perché dal punto di vista giuridi-
co, non “politico”, gli unici soggetti che potevano e possono agire legalmente, o rinunciare a farlo e transigere a 
seguito di accordi con le Fob, sono i Csv direttamente interessati, i soli citati dall’art. 15 della legge 266/91, ri-
correnti o non ricorrenti”. 
Significa che uno o più Centri di Servizio al Volontariato potrebbero in sostanza chiedere alle Fondazioni bancarie 
un risarcimento per i fondi non riconosciuti in questi anni. Ma la posizione espressa nel documento non è quella di 
aprire contenziosi, bensì di “migliorare l'attuale normativa, come ha già richiesto ripetutamente dalla Corte Co-
stituzionale, e cogliere l'occasione dell'attuale Disegno di Legge delega sulla riforma del terzo settore”. Un appel-
lo al governo quindi, affinché assicuri la certezza dei fondi ai Centri di Servizio. 
I dodici presidenti giudicano inaccettabile la conduzione attuale di CSVnet e chiedono una “direzione collegiale 
attenta all'ascolto dei territori”. Inaccettabile perché la dirigenza attuale di CSVnet, insieme al Forum del Terzo, 
settore sarebbe stata colpevole di aver dato interlocuzione all'Acri su un documento che era poi girato a fine ot-
tobre e aveva scatenato un polverone nel mondo dei Csv. Il documento consisteva in una bozza di decreto mini-
steriale che su volontà di Acri avrebbe, in estrema sintesi, ridisegnato il sistema dei Csv italiani, riformando i 
Co.Ge, togliendo dalle sue rappresentanze gli enti pubblici e regionalizzato il sistema dei Csv. 
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“La proposta avanzata da Acri in 8 punti -si legge nel documento dei dodici presidenti-, non a caso prevede inter-
venti a costo zero per le Fondazioni e che accrescono il ruolo dei poteri centrali, un esito certamente funzionale 
a strutture di carattere finanziario come le Fob. Così non può essere per il Volontariato che trae il suo senso di 
esistere dal rapporto con il territorio, che rappresenta la sua unica e vera forza, andare a trattative senza questa 
base mobilitata significa non avere forza contrattuale”. 
Il fronte alternativo a Tabò accusa la dirigenza attuale di aver impedito la discussione durante l'assemblea dell'8 
novembre, anche se, come ricordato, nel corso dell'assemblea era stata votata all'unanimità una delibera che 
contiene spunti programmatici molto simili a quelli espressi nel documento dei dodici presidenti che si oppongono 
a Tabò: tutti quindi, sulla carta, sono d'accordo nel portare avanti 3 punti programmatici relativi alla 
“riorganizzazione territoriale, salvaguardando la territorialità dei Csv, alla rivisitazione del sistema di controllo e 
alla rideterminazione delle risorse”. Ma i modi con cui concretizzare i punti programmativi appaiono diversi. 
“Intanto -spiega a Vita.it Luigi Russo, il presidente del Csv del Salento, crediamo che gli organi di controllo deb-
bano rimanere regionali, mentre si ventilano proposte relative ad un unico organismo di controllo nazionale. Inve-
ce l'istanza deve essere regionale, perché il volontariato delle varie regioni deve mantenere la propria voce. Il 
secondo punto è relativo alla questione delle risorse economiche: si deve agire in maniera più decisa, le Fonda-
zioni non ci regalano i soldi, ma li erogano in virtù di una legge che garantisce le risorse. Infine il ruolo di CSVnet: 
non è il coordinamento che governa i Centri di Servizio, ma sono i Centri che debbono utilizzare CSVnet come 
strumento”. 



CSVnet, elezioni vicine. Ecco le quattro sfide per il futuro 
di Maria Cristina Antonucci *  
 
ROMA – Il 29 novembre si svolgeranno le elezioni per il rinnovo delle cariche sociali di CSVnet, l’organismo che 
costituisce la rete di coordinamento nazionale tra i Centri Servizio per il Volontariato: dall’assemblea verranno 
eletti consiglio direttivo, presidente e vicepresidenti. Il presidente uscente, Stefano Tabò, si è candidato a rico-
prire nuovamente l’incarico, con lo scopo di portare a termine il progetto di federazione tra Centri servizio. Even-
tuali altre candidature sono state presentate entro il 4 novembre scorso; in base al regolamento di CSVnet, una 
volta rese note, saranno sottoposte al vaglio dell’assemblea riunita. Dopo il voto consiglio direttivo, presidente e 
vicepresidenti saranno in carica per un triennio. 
Pur non potendo formulare, in questa sede, alcuna previsione sulla composizione delle nuove cariche, è possibile 
individuare con chiarezza quattro sfide che il prossimo presidente di CSVnet si troverà di fronte. 
 
Uno 
La sintesi tra le anime plurali del volontariato. Che si faccia riferimento alla dicotomia tra organismi grandi e pic-
coli,  alla ripartizione territoriale, con i tre “universi” del Nord, del Centro e del Sud, differenziati per numeri, 
aree di intervento e risorse disponibili, alla cultura organizzativa, “movimentista” piuttosto che orientata alla 
programmazione puntuale dell’intervento, o, infine, alla divisione valoriale, con il modello dei volontari laici con-
trapposto al mondo del volontariato ad ispirazione religiosa, l’elemento che emerge è la frammentazione delle 
organizzazioni e la relativa difficoltà dei Centri Servizio a costruire, nella propria azione, una sintesi a partire dal 
pluralismo di realtà spesso molto differenti e faticosamente dialoganti. La complessità di questa azione di sintesi 
e rappresentazione, nel rispetto della pluralità organizzativa, appare ancora maggiore nella dimensione nazionale 
rappresentata da CSVnet: e l’attività di coordinare soggetti così differenziati e individuare un cammino comune si 
presenta come la sfida forse più significativa per il futuro. 
 
Due 
Il crescente ruolo di relazione con il sistema della politica. L’azione del nuovo presidente, dei vicepresidenti e del 
consiglio direttivo dovrà misurarsi con il DDL 2617 di riforma del volontariato nel Terzo settore, in generale, e sul 
nuovo ruolo ipotizzato per i Csv, in particolare. Il disegno di legge delega per la riforma del Terzo settore impatta 
in maniera significativa tanto su “riordino e revisione dell’attuale disciplina in materia di attività di volontariato”, 
quanto su “revisione e promozione del sistema dei centri di servizio per il volontariato e riordino delle modalità di 
riconoscimento e di controllo degli stessi”. Sul secondo tema appare evidente l’importanza che CSVnet intratten-
ga una finalizzata attività di relazione con i soggetti istituzionali chiamati a rivedere e promuovere attività e si-
stemi di riconoscimento e verifica dei Centri di servizio. Al tempo stesso, non meno importante è l’ attività di 
rappresentanza “di sistema” operata da CSVnet a fianco delle organizzazioni, delle reti e delle realtà associative 
del mondo del volontariato.. 
 
Tre 
La questione delle risorse economiche. Alla luce del DDL 2617, della delega fiscale al Governo Renzi e degli inter-
venti previsti in legge di stabilità 2015 sulla maggiore tassazione degli utili delle fondazioni bancarie, un’attività 
di relazione istituzionale con Governo e Parlamento per illustrare la necessità di garantire in modo costante, sicu-
ro e uniforme risorse per le organizzazioni di volontariato sembra imprescindibile. In questo senso, per la peculia-
re posizione assunta dai Centri servizio tra il sistema delle fondazioni, i Comitati di gestione e le organizzazioni 
impegnate sui territori, è importante che CSVnet possa esprimere la propria opinione allo scopo di ottimizzare il 
numero di voci a favore di una stabile contribuzione di risorse economiche per il mondo del volontariato. Non è 
un caso che, in particolari situazioni di improvvisa carenza di risorse economiche, alcuni Centri servizio per il vo-
lontariato, come Cesvot della Regione Toscana, abbiano preso in considerazione la possibilità di ridurre il proprio 
personale, mediante contratti di solidarietà, nei casi migliori, o licenziamenti, nei casi peggiori. La questione del-
le risorse finanziarie per il volontariato non attiene quindi solo al momento redistributivo, pure centrale, nei con-
fronti delle organizzazioni di volontariato, ma anche alla progettazione ed erogazione dei servizi sui territori, ve-
ra ragion d’essere dei Centri servizio. 
 
Quattro 
La possibilità di catalizzare una dimensione europea del volontariato italiano. La preferenza dimostrata delle isti-
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Quattro 
La possibilità di catalizzare una dimensione europea del volontariato italiano. La preferenza dimostrata delle isti-
tuzioni europee per i temi dell’economia sociale non dovrebbe scoraggiare le realtà e le reti organizzative del 
volontariato italiano ad esperire una maggiore presenza presso Commissione e Parlamento Ue. Il riconoscimento 
della rappresentanza di interessi di tipo sociale, operata dal Registro europeo della trasparenza dal 2011, potreb-
be aprire margini interessanti per scambi di esperienze con organismi di altri Stati membri e aggregazioni di di-
mensione trans-europea del volontariato. In questo senso CSVnet, per la sua capacità di partecipazione a organi-
smi della rete europea del volontariato, potrebbe costituire un facilitatore di esperienze per le organizzazioni e 
le realtà associative del volontariato nazionale. 
Affrontare queste sfide di sistema, di certo, non renderà semplice la posizione del nuovo consiglio direttivo e di 
presidente e vicepresidenti, ma potrebbe costituire il passaggio cruciale per una più significativa ed incisiva pre-
senza di CSVnet, atta a potenziare la partecipazione del sistema del volontariato italiano nei confronti degli atto-
ri economici e politico decisionali presenti nel sistema italiano ed europeo. Il mosaico da comporre è complesso, 
ma lo scenario che si presenta di fronte al volontariato italiano, in attesa dell’avanzamento della riforma del Ter-
zo settore, appare davvero ricco di potenziale. 
 
 
Maria Cristina Antonucci 
* Ricercatore – Consiglio Nazionale delle Ricerche 
@CristinaAntonu 



CSVnet, fumata nera. Slitta l’elezione del presidente 
 
ROMA. Per conoscere il nome del nuovo presidente di CSVnet sarà necessario attendere ancora due settimane. 
Nessuna riconferma, quindi. E nessun colpo di spugna. In questo sabato di fine novembre, nel corso di 
un’assemblea elettiva preceduta da polemiche e rumor, alla fine non ci sono né vincitori né vinti. O forse sì. 
Perché Stefano Tabò, presidente uscente, si è ricandidato. Ma non è da solo. Qualcuno ha dimostrato di non aver 
gradito la sua gestione. C’è chi invoca il cambiamento e l’inversione di rotta. Il fronte d’opposizione vuole Luigi 
Russo (Csv Salento) come nuovo presidente. E sono una dozzina i centri di servizio pronti a sostenere questa can-
didatura. Gli stessi csv che hanno richiesto un “gruppo dirigente più rappresentativo”. Gli stessi csv che auspicano 
di avere “i tempi giusti per l’elezione di un presidente e di un comitato esecutivo strettamente legati ad un pro-
gramma”. 
Quindi il primo round l’hanno vinto loro. (Anche se qualcuno dirà che è stata semplicemente accolta una 
“legittima” richiesta). Insomma, ha vinto chi chiedeva più tempo. Cioè l’opposizione. La stessa opposizione che a 
fronte della crisi e della conseguente drastica riduzione delle risorse concesse dalle fondazioni bancarie chiede di 
guardare oltre confine. Ovvero puntare ai fondi europei. 
Nonostante questo, oggi si vota. Non il presidente, ovviamente. Ma il nuovo consiglio di CSVnet. Il vero punto di 
(ri)partenza. Non resta che attendere pazientemente la fine delle danze. 
 
gianluca testa 
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Oltre 6 milioni di volontari in Italia.  
Giornata mondiale, ecco le iniziative 

 
Moltissime le iniziative organizzate dai Centri di servizio per la Giornata internazionale del volontariato: conve-
gni, concorsi e festa,coinvolgendo anche le scuole. A Barcellona la proclamazione della Capitale Europea del Vo-
lontariato 2015 
 
ROMA – Sono oltre 6 milioni le persone che in Italia ogni giorno si mettono a disposizione degli altri e donano il 
proprio tempo (indagine Istat, CSVnet e Fondazione volontariato e partecipazione). Per promuovere questo impe-
gno e quello del mondo dell’associazionismo si celebra domani, 5 dicembre, la Giornata internazionale del volon-
tariato. Moltissime le iniziative organizzate dai Centri di servizio. 
A Verona il Csv assegna a nuove associazioni il marchio etico “Merita fiducia”, che valuta trasparenza, organizza-
zione interna, rendicontazione pubblica e capacità comunicativa. A Bergamo il Csv Bottega solidale organizza un 
open day per far conoscere a tutti le attività e i servizi del Centro, mentre nel pomeriggio si aprirà il festival “In 
necessità virtù”. Il Csv di Brescia, invece, insieme all’associazione Atelier europeo, promuove un convegno dedi-
cato alle necessità e limiti di un nuovo welfare condiviso. Una serata di musica al teatro Astra di Schio è quella 
organizzata dal CSV di Vicenza con l’amministrazione comunale, in occasione della quale saranno anche procla-
mati i vincitori dei concorsi “Racconta le Azioni Solidali Vicentine” e “Sms Solidale” e sarà assegnato il premio 
“Volontari… Facciamo la Differenza”. 
A Rovigo le celebrazioni per il 5 dicembre si inseriscono, invece, nell’ambito della Settimana del volontariato, 
organizzata dal CSV provinciale, che proseguirà fino al 6 dicembre, con un programma ricco di iniziative promosse 
da associazioni, scuole e singoli cittadini. Ciessevi, il CSV di Milano, nell’ambito del festival del volontariato gio-
vanile Give!, promuove il #VFreeDay, un servizio di orientamento al volontariato aperto a ragazze e ragazzi inte-
ressati a conoscere questo mondo e le sue opportunità. 
A Rovigo le celebrazioni per il 5 dicembre si inseriscono, invece, nell’ambito della Settimana del volontariato, 
organizzata dal CSV provinciale, che proseguirà fino al 6 dicembre, con un programma ricco di iniziative promosse 
da associazioni, scuole e singoli cittadini. Ciessevi, il CSV di Milano, nell’ambito del festival del volontariato gio-
vanile Give!, promuove il #VFreeDay, un servizio di orientamento al volontariato aperto a ragazze e ragazzi inte-
ressati a conoscere questo mondo e le sue opportunità. 
Alla vigilia di questa celebrazione, inoltre, a Barcellona il Cev proclamerà la Capitale Europea del Volontariato 
2015, il concorso che per la sua seconda edizione vede tra le città in gara Napoli, la cui candidatura è stata avan-
zata dall’assessorato al Welfare del Comune di Napoli, con il supporto di CSVnet e del Csv provinciale, insieme a 
Basilea e Lisbona. 
Sul sito di CSVnet la mappa dei centri italiani e una galleria di video sul volontariato realizzati dalle associazioni 
di tutta Italia, raccolti in occasione dell’evento “Volontario, prima persona plurale” promosso nel 2013 da Forum 
Nazionale del Terzo Settore, Consulta Nazionale del Volontariato presso il Forum, ConVol, CSVnet, CNV, con la 
partecipazione della Fondazione con il sud”. 
 
Da redattoresociale.it 
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Caltanissetta - Allarme dispersione scolastica 
 
di Nicola Digiugno 

 
A fotografare la situazione è la ricerca Lost, patrocinata dall’Autorità garante per l’Infanzia e l’adolescenza. 

Dato nisseno in crescita per un fenomeno che richiede maggiore attenzione 
 
CALTANISSETTA - “La dispersione scolastica nella provincia di Caltanissetta ha raggiunto il 41,7%, superando addi-
rittura il dato statistico della provincia di Palermo, fermo al 40,1%. Occorre contrastare con determinazione ed 
efficacia questo triste fenomeno, iniziando con il riunire  l’Osservatorio provinciale che da circa tre anni non vie-
ne convocato”. È quanto evidenziato nei giorni scorsi da Davide Chiarenza del Silp Cgil, soffermandosi sul triste 
dato che riguarda il cuore della Sicilia. 
Il dato nisseno, che rientra in un contesto più vasto, arriva dalla ricerca “Lost-Dispersione scolastica: il costo per 
la collettività e il ruolo di scuole e terzo settore”, realizzata da Weworld intervita, associazione Bruno Trentin e 
fondazione Giovanni Agnelli, in collaborazione con Csvnet (il Coordinamento nazionale dei Centri di servizio per il 
volontariato) e patrocinata dall’Autorità garante per l’Infanzia e l’adolescenza. 
Più in generale, il numero dei ragazzi che in Italia lasciano i banchi di scuola prematuramente è pari al 17%, net-
tamente più alto rispetto alla media europea dell’11,9%. 
Per quanto riguarda la Sicilia, alle spalle di Caltanissetta ci sono la già citata Palermo con il 40,1% e Catania con il 
38%. Negli ultimi 15 anni tale fenomeno ha interessato soprattutto il 31,9% di studenti delle superiori, legata so-
prattutto agli istituti professionali (37%) e, a seguire, le scuole a indirizzo tecnico. 
“Nella scuola superiore – ha commentato ancora Chiarenza - la dispersione rimane da allarme rosso perché non si 
fa la dovuta prevenzione del disagio minorile nelle scuole primarie. Siamo davanti a un fenomeno che ha conse-
guenze sociali allarmanti, soprattutto se si considera come la devianza minorile abbia raggiunto livelli di guar-
dia”. 
“Docenti e dirigenti scolastici – ha aggiunto - sono impegnati a far crescere nelle regole gli alunni, ma se non 
cambia l’atteggiamento di coloro che sono preposti al controllo della Pubblica amministrazione, il lavoro delle 
Forze dell’ordine, del servizio sociale e della magistratura minorile sarà vanificato da un sistema omertoso di con-
tiguità, falsità e connivenze che danneggia soltanto i minori sfortunati ovvero i figli degli ultimi”.  
Un richiamo forte alle istituzioni, dunque, nella consapevolezza che “sì può e si deve intervenire al più presto per 
voltare pagina”. 
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Roma, caos immigrati a Tor Sapienza, salta prima testa:  
via assessore politiche sociali 

 
Cambia l'assessore alle politiche sociali del Campidoglio. Va via Rita Cutini, l'assessore che gestì l'emergenza Tor 
Sapienza. Da quanto si apprende, è Francesca Danese il nuovo assessore alle Politiche sociali che prenderà, quin-
di, il posto della Cutini.  
L'assessore uscente. «È ora di richiudere le maglie larghe che hanno generato spazi per il malaffare. Il problema è 
far uscire Roma da questa emergenza». Così l'ormai ex assessore al Sociale di Roma, Rita Cutini, spiega di esserse-
ne andata «perchè non ravviso più le condizioni per continuare».«Erano giorni che, in assenza di un progetto cora-
le, chiaro, a partire dal sociale e dalla solidarietà sull'azione svolta dal mio Assessorato nelle difficoltà oggi chiare 
a tutti per un circolo di connivenze criminali, avevo preso la decisione di lasciare», spiega la Cutini in una nota. 
L'ex assessore precisa poi che il sindaco Marino «non ha fatto il perno della ricostruzione necessaria» gli aspetti 
sui quali lei si era concentrata, come «il contrasto alle situazioni gestite in emergenza».  
 
Il neo assessore Francesca Danese è presidente del Cesv (Centro di servizio per il volontariato del Lazio) e vice 
presidente di Csv.net, il coordinamento nazionale di Centri di servizio. È laureata in Sociologia con master in epi-
demiologia sociale. È educatrice di comunità. 
 
Presto nuova giunta. «Siamo molto vicini. Stiamo lavorando per dare un governo all'altezza della città nei tempi 
più brevi possibili». Così il sindaco di Roma, Ignazio Marino, lasciando il Campidoglio, a chi gli chiedeva quali fos-
sero i tempi per la nuova Giunta che con oggi vede liberarsi anche la poltrona dell'assessorato alle Politiche sociali 
e che lascia ancora vuote le caselle dell'Assessorato alla Casa (dopo le dimissioni di Daniele Ozzimo per l'indagine 
«Mafia Capitale»), allo Sport (dopo l'addio di Luca Pancalli), oltre al nuovo assessorato alla Legalità e trasparenza 
che dovrebbe essere ricoperto da Alfonso Sabella, già sostituto procuratore nel pool antimafia di Palermo di Gian 
Carlo Caselli. 
 
In una nota il sindaco Ignazio Marino manifesta stima per l'assessore usciente «stima per una persona che ha fatto 
della difesa dei più deboli una ragione di vita».  
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Roma: Francesca Danese, nuovo assessore alle Politiche sociali 
 
Francesca Danese, è il nuovo assessore alle politiche sociali del Comune di Roma. La firma dell’ormai ex responsa-
bile presidente del Cesv di Roma (Centro di Servizio per il volontariato) avverrà nelle prossime ore. Danese pren-
derà il posto di Rita Cutini, vicina alla comunità di Sant’Egidio, che ha lasciato l’incarico sbattendo la porta in 
modo piuttosto rumoroso sull'onda delle inchieste e degli scandali di Mafia Capitale. Raggiunta telefonicamente 
da Vita.it Danese per ora non vuole commentare la nomina ("sono ore frenetiche, mi capirete").  
Dopo le dimissioni del Cesv (Centro di servizi per il volontariato del Lazio) rimane però anche da chiarire la sua 
posizione all’interno del coordinamento nazionale dei centri di Servizio per il Volontariato (CSVnet).  
Poche ore prima la chiamata del sindaco Ignazio Marino, la Danese infatti era stata eletta vicepresidente vicaria 
sotto la presidenza del confermato Stefano Tabò.  
Dallo stesso coordinamento fanno sapere che finora la Danese non ha inviato alcuna comunicazione a riguardo. Il 
Cesv, da parte sua, in un comunicato scrive: “Il Cesv affida ai cittadini romani una persona speciale, che vive pro-
fondamente i valori tipici del volontariato: gratuità, generosità, onestà, disinteresse”.  
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Roma: Francesca Danese, nuovo assessore alle Politiche sociali 
 
Appena eletta vicepresidente vicaria di Csvnet, l’ormai ex presidente del Cesv a ore firmerà per il nuovo incari-

co. Sostituirà Rita Cutini, che se ne va sbattendo la porta 
 
Francesca Danese, è il nuovo assessore alle politiche sociali del Comune di Roma. La notizia non è ancora ufficia-
le, ma la firma dell’ormai ex responsabile presidente del Cesv di Roma (Centro di Servizio per il volontariato) av-
verrà nelle prossime ore. Danese prenderà il posto di Rita Cutini, vicina alla comunità di Sant’Egidio, che ha la-
sciato l’incarico sbattendo la porta in modo piuttosto rumoroso («Erano giorni che, in assenza di un progetto cora-
le, chiaro, a partire dal sociale e dalla solidarietà sull'azione svolta dal mio assessorato nelle difficoltà oggi chiare 
a tutti per un circolo di connivenze criminali, avevo preso la decisione di lasciare»). 
Raggiunta telefonicamente da Vita.it Danese per ora non vuole commentare la nomina («sono ore frenetiche, mi 
capirete»). Dopo le dimissioni del Cesv (Centro di servizi per il volontariato del Lazio) rimane però anche da chia-
rire la sua posizione all’interno del coordinamento nazionale di Csvnet. Poche ore prima la chiamata del sindaco 
Ignazio Marino, la Danese infatti era stata eletta vicepresidente vicaria sotto la presidenza del confermato Stefa-
no Tabò. Dallo stesso coordinamento fanno sapere che finora la Danese non ha inviato alcuna comunicazione a 
riguardo. 
Il Cesv, da parte sua, in un comunicato scrive:  “Il Cesv affida ai cittadini romani una persona speciale, che vive 
profondamente i valori tipici del volontariato: gratuità, generosità, onestà, disinteresse. Siamo sicuri che il suo 
lavoro sarà utile per rilanciare una città che anche negli ultimi mesi si è riscoperta ancora una volta piena di pro-
blemi irrisolti e mortificata da una classe dirigente che non merita”. 
  
  
La Biografia 
Danese ha iniziato giovanissima ad impegnarsi nel sociale, assumendo presto ruoli di responsabilità. Tra l’altro, è 
stata presidente di Anlaids Lazio dal '93 al 2001 e segretario nazionale dal '99 al 2001. 
Oltre alle esperienze con Cesv e Csvnet  ha lavorato sempre nel Terzo settore e per la promozione del volontaria-
to e la creazioni di reti. Contemporaneamente ha svolto un’intensa attività di formazione per il volontariato e per 
gli operatori sociali e degli enti pubblici. 
Ha ricoperto anche numerosi incarichi di rappresentanza: in passato nella consulta penitenziaria del Comune di 
Roma e poi nella Consulta socio-sanitaria del Comune di Roma (1995-2001), nell’Osservatorio Nazionale del volon-
tariato presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali in quello Regionale del Lazio (fino al 2008). 
Ha ideato ed è stata responsabile di campagne e progetti, anche a livello europeo nel campo dell’interculturalità, 
della coesione sociale, della salute, dell’inserimento lavorativo delle donne e delle categorie svantaggiate. 
Ha svolto attività di monitoraggio, ad esempio sulla realizzazione dei Piani di Zona e sul primo Piano Regolatore 
Sociale del Comune di Roma. 
Non ha mai abbandonato l’attività di ricerca nell’ambito dell’inclusione sociale e della sanità, in collaborazione 
con università e centri di studio e quella di divulgazione culturale, attraverso l’attività editoriale e la partecipa-
zione come relatrice a convegni e conferenze italiane ed europee. 
È stata consulente dell'OMS e ha coordinato progetti nazionali ed europei sui temi dell’esclusione sociale rivolti a 
donne e a giovani. 
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Bene il nuovo Assessore, secondo la FISH Lazio 
 
«Francesca Danese ben conosce le politiche sociali cittadine ed è da anni impegnata nella promozione del volon-
tariato sociale e di cittadinanza»: lo si legge in una nota diffusa dalla FISH Lazio (Federazione Italiana per il Su-
peramento dell’Handicap), riguardante appunto Francesca Danese, nuovo Assessore alle Politiche Sociali del Co-

mune di Roma, attuale presidente del CESV (Centro Servizi per il Volontariato del Lazio) 
 
«Accogliamo con piacere la scelta del nuovo Assessore alle Politiche Sociali di Roma Capitale Francesca Danese, 
persona che ben conosce le politiche sociali cittadine e che è da anni impegnata nella promozione del volontaria-
to sociale e di cittadinanza»: lo si legge in una nota diffusa dalla FISH Lazio(Federazione Italiana per il Supera-
mento dell’Handicap), riguardante appunto la sostituzione di Rita Cutini all’Assessorato alle Politiche Sociali 
del Comune di Roma, con Francesca Danese, attuale presidente del CESV (Centro Servizi per il Volontariato del 
Lazio) e vicepresidente vicario del CSVnet (Coordinamento Nazionale dei Centri di Servizio per il Volontariato). 
«Siamo certi – dichiarano ancora dalla FISH Lazio – che l’assessore Danese sarà all’altezza del delicato compito 
che la aspetta. Una sfida rinnovata pure per il settore della disabilità, pronto, anche attraverso la nostra Federa-
zione, a sostenere i diritti di cittadinanza delle persone con disabilità e delle loro famiglie». 
«Intendiamo infine – conclude la nota – salutare con gratitudine l’assessore uscente Rita Cutini, che è stata alle 
prese con un periodo complesso di gestione nel governo delle politiche sociali della città». (S.B.)  
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ROMA, SABELLA IL MAGISTRATO ANTIMAFIA:  
ECCO CHI È L'ASSESSORE ALLA LEGALITÀ  

L'ex sostituto procuratore del pool antimafia di Palermo ha contribuito alla cattura di latitanti mafiosi 
e superboss . Tra le new entry Francesca Danese al Welfare, un passato nel volontariato e nel sociale e 

Pucci ai Lavori Pubblici  
 
L'ex sostituto procuratore del pool antimafia di Palermo guidato da Gian Carlo Caselli sarà il nuovo assessore alla 
Legalità e alla Trasparenza della giunta di Ignazio Marino. Alfonso Sabella è stato voluto dal primo cittadino con-
tro l'ombra di "Mafia Capitale". Si occuperà di appalti e contratti con l'obiettivo di renderli il più trasparenti possi-
bile. Nativo di Bivona, piccolo comune dell'agrigentino, 51 anni, magistrato dal 1989, inizia la sua carriera alla 
Procura di Termini Imerese (Palermo) e nel 1993 passa alla Procura antimafia di Palermo diretta da Gian Car-
lo Caselli, dove ha contribuito tra le altre cose all'arresto del superboss mafioso Giovanni Brusca, di Leoluca Baga-
rella,  Nino Mangano, Vito Vitale, Mico Farinella, Cosimo Lo Nigro, Carlo Greco e decine di altri fra capimanda-
mento, killer stragisti e potenti uomini d'onore. Ed è a lui che Giovanni Brusca si rivolge per mettere a verbale le 
sue prime dichiarazioni da pentito di mafia. Nel 2008 Sabella scrive un libro, ''Cacciatore di mafiosi'' in cui raccon-
ta la sua storia. La sua nomina come assessore non piace però agli avvocati. L'Unione delle Camere penali parla di 
"prassi degenerativa assai pericolosa per gli equilibri democratici ed istituzionali" per "l'assunzione da parte della 
politica di magistrati antimafia all'interno delle amministrazioni territoriali, approvata dal Csm e sospinta dal fa-
vore popolare". L'altra "new entry" oltre Sabella, è Francesca Danese che prende il posto di Rita Cutini alla guida 
del Sociale. A lei anche la delega della Casa, prima in mano a Daniele Ozzimo, dimessosi perchè indagato nell'in-
chiesta "Mondo di mezzo". Danese viene dal mondo del volontariato,  è stata vicepresidente di CSVnet, il Centro 
di servizi per il volontariato del Lazio, a cominciare dal novembre del 2011, ma si è occupata di di Terzo Setto-
re da sempre. E' stata nella consulta penitenziaria e poi nella Consulta socio-sanitaria del Comune di Roma. Ha 
fatto anche parte dell'Osservatorio Nazionale del volontariato presso il Ministero del lavoro e delle politiche socia-
li in quello regionale del Lazio.  Maurizio Pucci, già direttore dell'Ufficio Speciale Coordinamento Cantieri dell'A-
genzia Romana per la preparazione del Grande Giubileo del 2000 è il nuovo assessore ai Lavori Pubblici, ha tra le 
sue deleghe anche manutenzione urbana, attuazione delle zone 'O' e opere a scomputo, piano per l'abbattimento 
delle barriere architettoniche, consorzi stradali, interventi e progetti per il decoro urbano. Dall'estate 2013 è Re-
sponsabile dell'Ufficio Progetti Speciali del gabinetto del sindaco e in questo ruolo ha coordinato l'organizzazione 
di grandi eventi fra i quali la canonizzazione dei due pontefici nell'aprile 2014. 
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Ecco il Marino-bis. Si riparte da tre 
 

L'ex giudice Sabella, Maurizio Pucci e Francesca Danese i nuovi assessori. Il sindaco si assegna la delega 
alle Olimpiadi, Città metropolitana alla Leonori  

 
«Sarà una squadra di capi cantiere, che alla mattina usciranno di casa vestendo caschetto e scarponi, e la sera 
porteranno risultati alla città». Ignazio Marino introduce così la presentazione del nuovo assetto della Giunta ca-
pitolina, sconvolta in parte dall’esplosione dell’inchiesta Mafia Capitale, ma ancor prima da un malcontento gene-
rale che aveva portato il primo cittadino sull’orlo della sfiducia. Alla base, tre nuovi ingressi e un sostanzioso ri-
mescolamento di deleghe, rimpasto che ha portato alla formazione di due nuovi assessorati e ad altri due accor-
pamenti. L’ingresso principale è quello del giudice antimafia Alfonso Sabella, che avrà il compito di vigilare 
dall’interno sul lavoro dell’Amministrazione. Una specie di "sceriffo", al quale sono state affidate tutte deleghe 
nuove di zecca: legalità, trasparenza, contratti, appalti, beni confiscati alla Mafia e contrasto all’usura. Da 
"assessore ombra" diventa ufficiale la posizione di Maurizio Pucci, già presente nello staff del Gabinetto del Sinda-
co con la delega ai Grandi eventi: oltre ai Lavori pubblici, gli vengono affidate Protezione civile e Progetti specia-
li. Debutto anche per Francesca Danese (già annunciata da giorni) che raccoglie un assessorato cumulativo di 
quelli prima guidati da Rita Cutini (Sociale) e Daniele Ozzimo (Casa). Oltre a quello di Sabella, l’altro assessorato 
"nuovo" è quello affidato ad Alessandra Cattoi, che lascia la scuola per gestire Patrimonio, Politiche Ue e Pari op-
portunità. L’altro accorpamento, invece, è quello legato alla figura di Paolo Masini, che eredita Scuola (Cattoi) e 
Sport (Pancalli). Marino ha anche aggiunto nuove deleghe, come quella alla Città Metropolitana, affidata a Marta 
Leonori, e alla candidatura alle Olimpiadi del 2024, che ha deciso di tenere per sé. Confermate le posizioni di 
Silvia Scozzese (Bilancio), Giovanni Caudo (Urbanistica), Guido Improta (Mobilità) e Estella Marino (Ambiente e 
Rifiuti). «Il 30 dicembre - ha detto Marino - presenteremo il bilancio di previsione 20015». 
 
Vincenzo Bisbiglia 
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Nasce il Marino bis: Pucci in giunta nonostante le intercettazioni  
di Mafia capitale. Valzer di deleghe 

 
Ignazio Marino presenta la sua Giunta bis, quella della legalità dopo il ciclone Mafia Capitale, e promette «pulizia 
integrale». Pezzo forte il magistrato «cacciatore di mafiosi» Alfonso Sabella, neo assessore. Nel giorno in cui il 
ministro della Giustizia dispone il carcere duro per Massimo Carminati, come per i boss di Cosa Nostra. E 
l’Authority Anticorruzione avvia l’iter per commissariare due appalti sospetti dell’Ama, municipalizzata rifiuti e 
ambiente. I 
n Campidoglio il sindaco lancia la nuova squadra, «tutti capocantieri, che portano risultati a casa», dice. Oltre a 
Sabella le novità sono Francesca Danese al Welfare (Sociale e Casa) e Maurizio Pucci ai Lavori Pubblici, con dele-
ghe al Decoro e alla Protezione civile. Marino difende Pucci, definito «un ladro» in una intercettazione da Salva-
tore Buzzi, ras delle coop sociali. «È uno che prende un incarico e lo porta a termine», dice il sindaco, che sulle 
polemiche cita il Papa: «Guardiamoci dal terrorismo delle chiacchiere». La frase di Buzzi dimostra «che io non ero 
all’interno di quel sistema», dichiara Pucci. La star è l’assessore alla Legalità Sabella, in prestito dalla magistra-
tura. Vigilerà soprattutto sugli appalti, sta già esaminando le delibere e pensa a un decalogo anche sui contratti, 
«per un segnale di trasparenza», dice. «Non sarò uno sceriffo», afferma l’ex pm di Palermo, ma ha le idee chiare 
su Massimo Carminati: «Credo ci siano i presupposti per il carcere duro» per il presunto boss della mafia romana. 
Così sarà. «C’è un’emergenza e nessuno può sottrarsi, come nel ’92 dopo le stragi – dice Sabella – ma Roma è una 
città complessivamente sana». Il neo assessore dà ragione anche a chi ha criticato la sua nomina: «Il mio ingresso 
in Giunta a Roma è un’anomalia del sistema». E Marino sottolinea che il suo compito è temporaneo, «finchè il 
paziente non camminerà da solo», dice da chirurgo. Intanto il Guardasigilli Andrea Orlando accoglie la richiesta 
della procura di Roma e dispone il 41 bis, il regime di carcere duro dei mafiosi, per ‘Il Nerò Carminati, detenuto a 
Tolmezzo in provincia di Udine. Sul fronte dell’inchiesta il Tribunale del Riesame si è riservato la decisione sulla 
posizione di 7 indagati.  
Tra loro l’ex amministratore delegato di Ama, Franco Panzironi, e Luca Odevaine, membro del Tavolo nazionale 
immigrati al Viminale, considerati pedine di Mafia Capitale. I legali chiedono la revoca della custodia cautelare e 
di cancellare l’aggravante mafiosa. I pm hanno dato parere avverso. Sul ‘Mondo di Mezzò si muove l’Autorità anti-
corruzione di Raffaele Cantone, altro ex pm antimafia, che avvia l’iter per il commissariamento di due appalti 
dell’Ama, assegnati al Consorzio nazionale servizi (Cns) di Bologna e alla coop Edera di Roma. Si tratterebbe di un 
bando per la raccolta differenziata multimateriale nelle mense del Campidoglio, valore quasi 13 milioni. Cns e 
Eder respingono i rilievi dell’Authority e hanno 15 giorni per presentare una memoria.  
Dopodichè Cantone chiederà al prefetto di emettere il decreto di commissariamento. Cns è un gigante della coo-
perazione associato a LegaCoop. Un suo dirigente, Salvatore Forlenza, è indagato per turbativa d’asta 
nell’inchiesta romana e si è dimesso. Del consorzio faceva parte anche la coop ’29 Giugnò di Buzzi, presunto brac-
cio imprenditoriale di Carminati. Edera è invece guidata da Franco Cancelli, ex estremista di sinistra condannato 
in passato per omicidio, ai domiciliari per turbativa d’asta. La cooperativa nega di essere parte della galassia di 
Buzzi, con il quale secondo l’indagine Cancelli avrebbe spartito gli appalti. alle spalle l’organizzazione del Giubi-
leo, la pedonalizzazione dei Fori imperiali e il concerto dei Rolling Stones al Circo Massimo. Sono i tre nuovi volti 
della giunta del Marino-bis. Un esecutivo voluto dal sindaco-chirurgo per allontanare ancor di più dal Campidoglio 
l’ombra di ‘Mafia Capitalè e della Cupola nera di Carminati&Co. Alfonso Sabella, classe 1962, laureato in Giuri-
sprudenza, è stato sostituto procuratore di Palermo e poi componente della Direzione Distrettuale Antimafia. Ha 
coordinato, da solo o insieme ad altri colleghi, le indagini che hanno portato alla cattura di circa un centinaio di 
latitanti di mafia tra cui Leoluca Bagarella, Giovanni Brusca e Pasquale Cuntrera. Sabella guiderà il nuovo assesso-
rato alla Legalità e alla Trasparenza.  
In particolare si occuperà delle politiche per la legalità, l’integrità e la trasparenza nell’amministrazione capitoli-
na e negli enti controllati, monitoraggio degli appalti pubblici e contratti, Punti verde qualità – uno dei business 
su cui ‘Mafia Capitalè era interessata a metter mano -, avvocatura, beni confiscati alla mafia e contrasto 
all’usura. Francesca Danese, nata nel 1965, educatrice di comunità ed epidemiologa sociale – presidente del Cen-
tro di Servizio per il volontariato) e vicepresidente di CSVnet (il coordinamento nazionale dei CSV) nonchè segre-
tario nazionale di Anlaids dal 1999 al 2001 – sarà il nuovo assessore al Sociale e alla Casa.  
Tra le sue altre deleghe: Politiche per la promozione della Salute, piano per l’inclusione sociale dei migranti, atti 
connessi al trattamento sanitario obbligatorio. Maurizio Pucci, classe 1954 – già direttore dell’Ufficio Speciale Co-
ordinamento Cantieri dell’Agenzia Romana per la preparazione del Grande Giubileo del 2000, amministratore de-
legato di Musica per Roma SpA Auditorium Parco della Musica, direttore Operativo di Ama, direttore della Prote-
zione Civile e delle Attività della Presidenza della Regione Lazio -, nuovo assessore ai Lavori Pubblici, ha tra le  
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sue deleghe anche manutenzione urbana, attuazione delle zone ‘Ò e opere a scomputo, piano per l’abbattimento 
delle barriere architettoniche, consorzi stradali, interventi e progetti per il decoro urbano, Protezione civile, in-
terventi per fronteggiare gli effetti delle avversità naturali, progetti speciali.  
Dall’estate 2013 è Responsabile dell’Ufficio Progetti Speciali del gabinetto del sindaco. In questo ruolo ha coordi-
nato l’organizzazione di grandi eventi fra i quali la canonizzazione dei due pontefici nell’aprile 2014, la pedona-
lizzazione di Via dei Fori Imperiali e del Tridente Mediceo e il concerto dei Rolling Stones al Circo Massimo, lo 
scorso giugno.   



MAFIA CAPITALE: C'E' ANCHE UN'AQUILANA NELLA GIUNTA  
ANTI-CORRUZIONE DI MARINO 

 
L’AQUILA - C’è anche un’aquilana nella nuova Giunta presentata dal sindaco di Roma, Ignazio Marino, dopo lo 
scandalo di "Mafia Capitale". 
Si tratta di Francesca Danese, originaria di Trasacco (L’Aquila), che prende il posto di Rita Cutini alla guida del 
Sociale e che prende anche la delega alla Casa. 
Appena ricevuto l’incarico, si è dimessa dalla presidenza del Centro servizi per il volontariato (Cesv) della Regio-
ne Lazio e dalla vicepresidenza di Csvnet (Coordinamento nazionale dei Centri di servizio per il volontariato), ruo-
lo che ricopre dal novembre del 2011. 
La Danese è il secondo esponente abruzzese della Giunta Marino dopo Giovanna Marinelli di Canzano (Teramo) 
titolare della Cultura e che ha ricevuto anche la delega al Turismo. 
Intanto è arrivato ieri l’ok da parte del Csm per della delibera che concede a Alfonso Sabella l'aspettativa. L'ex 
procuratore del pool antimafia di Palermo di Gian Carlo Caselli diventerà così il primo assessore alla Trasparenza 
e Legalità del Campidoglio. Un garante, fortemente voluto dal primo cittadino contro l'ombra di “Mafia Capitale”. 
Presentando la squadra, Marino ha dichiarato: “Adesso cacceremo via tutto quello che dovremo per fare una puli-
zia integrale, ci presentiamo con una Giunta che vuole avere dei veri capocantieri. Assessori che la mattina si 
mettono gli scarponi, vanno in cantiere e la sera portano a casa risultati”.  
 
Elisa Marulli 
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GIOVANI, IL NON PROFIT CHIEDE UN OSSERVATORIO NAZIONALE 

 

la ministra cècile kyenge ha incontrato il non profit per confrontarsi sull’elaborazione di un piano d’azione sul-

le politiche giovanili. e' successo in occasione di una tavola rotonda tra i rappresentanti di rete iter, cnca, cgm 

gruppo cooperativo e consorzio mestieri, cemea,politichegiovanili.it e coordinamento nazionale dei centri di 

servizio per il volontariato (csvnet).secondo i rappresentanti delle reti è necessario “che iniziative come il pro-

gramma “garanzia giovani” promosso dal governo riescano a connettere lavoro, educazione, cittadinanza, a 

partire dalla certificazione delle competenze dei giovani impegnati nel servizio civile. è importante inoltre che 

gli interventi valorizzino le reti territoriali, portatrici di conoscenze e proposte e che le azioni locali siano inte-

grate e trasversali, sull’esempio del piano locale giovani. secondo le reti è inoltre fondamentale che i finanzia-

menti siano strutturati in azioni di sistema.“per questo – hanno sottolineato i rappresentanti -  è importante 

attivare una campagna di ascolto dei giovani che possa costituire la base per un futuro “piano nazionale di a-

zione”, accompagnato dalla costituzione di un osservatorio nazionale sui giovani e sulle politiche giovanili. in 

questa direzione va il rilancio dell’istituto di ricerca iard da parte di rete iter e alcune universi-

tà italiane.la ministra ha espresso sintonia tra le proposte delle reti e il programma di lavoro da lei impostato e 

i contenuti del confronto in atto con i ministeri del lavoro, della coesione territoriale e dell’istruzione. ha di-

chiarato interesse a continuare l’interlocuzione avviata, anche in appuntamenti pubblici, riconoscendo alle reti 

presenti la loro competenza e capacità di attivazione dei territori. per maggiori informazioni visita il si-

towww.csvnet.it  

31 gennaio 2014 



Newsletter n.28  

 

Festival del Volontariato 

 

Si terrà a Lucca, dal 10 al 13 aprile 2014, la nuova edizione del Festival del Volontariato, la kermesse organiz-

zata dal Centro Nazionale per il Volontariato che ogni anno raduna centinaia di associazioni nazionali e locali, 

di volontariato e di terzo settore. 

Anche CSVnet prenderà parte alla manifestazione con un proprio evento "Centro Dentro".  

5 marzo 2014 



Si è svolto a Roma lo scorso 16 aprile il seminario ?La formazione 

genera cambiamento, benessere, felicità? 

 

L'incontro è stato l'occasione per presentare i prodotti di tre laboratori di FQTS, Ricerca Azione, Comunicazio-

ne sociale e Progettazione partecipata. 

Quello del laboratorio Ricerca Azione, in particolare, ha reso disponibile l’indagine “Il benessere equo e soste-

nibile dal punto di vista delle persone”, nata con l'obiettivo di individuare una mappa dei bisogni e delle aspet-

tative relative al benessere individuale e collettivo. 

Se il tema della crescita del benessere e della soddisfazione di vita, infatti, è  sempre più un tema centrale 

nella politica, è necessaria una valutazione che vada oltre il PIL, non in grado di misurare  il bisogno crescente 

di individuare nuove strade di sostenibilità finanziaria, sociale e ambientale. 

È così che nascono i BES, che misurano il progresso del nostro Paese attraverso 12 dimensioni del benessere 

individuate da Cnel e Istat lo scorso anno, e che sono state inserite nel Documento Economia e Finanza del Go-

verno. 

Leonardo Becchetti dell'Università Tor Vergata, membro del Comitato scientifico di FQTS e curatore, insieme a 

Roberto Porciello della ricerca, ha presentato lo studio spiegando come il lavoro svolto rappresenta una novità 

assoluta, poiché nasce da un processo partecipato. 

“Abbiamo convocato le parti sociali, a cui abbiamo chiesto quali sono i domini del benessere per gli  italiani. 

Ad ognuno dei dodici domini emersi poi ha lavorato una commissione di esperti che ha prodotto gli indicato-

ri:  salute, istruzione, lavoro e tempo di vita, benessere economico, relazioni sociali, politica e istituzioni, si-

curezza, benessere soggettivo, paesaggio  e patrimonio culturale, ambiente, qualità dei servizi, ricerca e inno-

vazione”. 

La ricerca si è svolta su un campione di 4000 persone. 

I risultati mostrano che se potessero agire direttamente per migliorare la propria qualità della vita, gli italiani 

metterebbero al primo posto gli interventi per la salute, seguiti da quelli su istruzione,  lavoro e innovazione; 

all'ultimo posto ci sono le istituzioni. 

5 marzo 2014 



Newsletter n. 321  

SPeRA - Solidarietà Progetti e Risorse per l'Africa. 

Il Consorzio SPeRA – Solidarietà, Progetti e Risorse per l’Africa in collaborazione con CSVnet, l’Università degli 

studi di Genova e la Onlus Medici in Africa, ha avviato un un attività per lo sviluppo di un database nazionale 

delle Organizzazioni di Volontariato impegnate in progetti in Africa, con lo scopo di rendere rintracciabili que-

ste realtà sia dalle istituzioni sia da altri soggetti per eventuali sponsorship e collaborazioni. 

Il termine per la compilazione del data base da parte delle organizzazioni è il 3 ottobre 2014. 

I progetti raccolti verranno poi pubblicati nel “Registro della solidarietà italiana in Africa 2014” che sarà pre-

sentato in occasione del V Convegno SPeRA dal titolo “Solidarietà italiana in Africa: volontariato e lavoro” in 

programma a Genova dal 20 al 22 novembre 2014. 

links:    Sito Spera - inserimento progetti 

17 giugno 2014 

http://www.consorziospera.org/inserimen%20to-scheda-associazione/
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NEWS DAL CSV 

 

Polizza unica del volontariato 

 

Dal 1° gennaio 2015 il CSV aderirà alla convenzione stipulata tra Società Cattolica di Assicurazione - Agenzia 

Parma Santa Brigida e CSVnet -Coordinamento Nazionale dei Centri di Servizio per il Volontariato. L’accordo 

consente alle organizzazioni di volontariato, alle [...] 

> LEGGI TUTTO  

26 giugno 2014 

http://www.csv.vda.it/pg_news.php?id_cat=2&id_scat=7&id_sscat=10&id_arg=3485&lang=it&style=aa


newsletter 22 settembre 2014  

 

CSVnet e i CSV di Torino ospitano la Conferenza di CEV 

22 settembre 2014 

http://www.csvvibovalentia.it/index.php?option=com_content&view=article&id=1101:csvnet-e-i-csv-di-torino-ospitano-la-conferenza-di-cev&catid=87&Itemid=435
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Csv Biella informa  

CSVNET E I CSV DI TORINO OSPITANO LA CONFERENZA DI CEV 

 

Giovedì 2 e venerdì 3 ottobre 2014 

[Leggi] 

23 settembre 2014 

http://www.acsv.it/BI/news.cfm?req=news&ID_art=8605


AGENZIA D'INFORMAZIONE AUSER 34 2014  
 
Associazionismo Volontariato Terzo Settore  
 

REDISTRIBUZIONE E SUSSIDIARIETÀ, A MILANO IL SEMINARIO INTER-
REGIONALE DI FQTS. DIRETTA DEL GIORNALE RADIO SOCIALE 

 
Si terrà a Milano dal 26 al 28 settembre il seminario interregionale di Formazione dei Quadri del Terzo Settore 
Meridionale (FQTS). “Redistribuzione e sussidiarietà. Partecipare alla politica, all’economia, all’organizzazione 
sociale del paese”: questo il titolo dell’iniziativa cui prenderanno parte circa 350 responsabili di organizzazioni 
di volontariato e di terzo settore provenienti dalle sei regioni meridionali coinvolte (Basilicata, Campania, Ca-
labria, Puglia, Sardegna, Sicilia), che rappresenta una importante occasione di incontro e di scambio per tutti 
coloro che partecipano al percorso formativo promosso dal Forum Nazionale del Terzo Settore, insieme alla 
Consulta del volontariato presso il Forum, CSVnet - Coordinamento Nazionale dei Centri di Servizio per il Volon-
tariato e la ConVol - Conferenza permanente delle Associazioni, Federazioni e Reti di Volontariato. Novità di 
questo appuntamento formativo è l’introduzione di una nuova modalità di partecipazione:  l’OST - Open Space 
Technology, che si basa sull’autorganizzazione e permette di far lavorare insieme, su un tema complesso, per-
sone che provengono da regioni differenti, con esperienze ed età diverse, ciascuno con una propria formazione 
personale. Il progetto è finanziato dalla Fondazione CON IL SUD che negli stessi giorni festeggia, sempre a Mila-
no, il suo 8° compleanno e sabato ospiterà tutti i partecipanti della formazione in occasione dell’evento 
“Sviluppo è sostenibilità: la nuova linea del cambiamento” in programma al Castello Sforzesco.  
Il Giornale Radio Sociale seguirà i lavori di Fqts con una diretta streamingtv in onda dalle 14.00 alle 15.30 
su www.giornaleradiosociale.it  
I lavori potranno essere seguiti anche su twitter attraverso l’hashtag #fqts. 
Per informazioni: www.fqts.org  www.conilsud.it www.forumterzosettore.it  

24 settembre 2014 



Corrispondenze 351 - 29 Settembre 2014  

 

CONFERENZA CEV 

 

Giovedì 2 e venerdì 3 ottobre CSVnet e i CSV di Torino, VSSP e Idea Solidale, ospiteranno nel capoluogo pie-

montese la Conferenza e l'Assemblea generale del CEV (Centro Europeo per il Volontariato) intitolata 

"VIEWSS.... 

Leggi tutto... 

29 settembre 2014 

http://www.csvbari.com/notizie-dal-volontariato/5743-conferenza-cev.html


NEWSLETTER N.487 - 30 SETTEMBRE 2014  

CONFERENZA 

 

CONFERENZA CEV 'VIEWSS - IL VOLONTARITATO  

NEL WELFARE EUROPEO E NEI SERVIZI SOCIALI' 

 

Giovedì 2 e venerdì 3 ottobre 2014, a Torino 

[Leggi] 

 

Csv Biella informa  

CSVNET E I CSV DI TORINO OSPITANO LA CONFERENZA DI CEV 

 

Giovedì 2 e venerdì 3 ottobre 2014 

[Leggi] 

30 settembre 2014 

http://www.acsv.it/BI/news.cfm?req=news&ID_art=8633
http://www.acsv.it/BI/news.cfm?req=news&ID_art=8605
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INTERVENTO DEL PRESIDENTE DI CSVnet  
SULLA RIFORMA DEL TERZO SETTORE 

 
In una nota diffusa a tutto il sistema dei Centri di Servizio per il Volontariato il presidente di CSVnet, Stefano Ta-
bò, interviene nel dibattito sulla riforma del Terzo Settore, e sulla revisione del sistema dei CSV. Di seguito ripor-
tiamo il suo intervento: 
Dopo che la preannunciata Riforma normativa del Terzo Settore ha palesato l'intenzione di muoversi per una 
"revisione e promozione del sistema dei Centri di servizio per il volontariato e riordino delle modalità di riconosci-
mento e di controllo degli stessi", l'interesse verso i CSV ed il loro futuro si sta intensificando. Assistiamo al molti-
plicarsi di riflessioni e di prese di posizione. Apprezziamo molto le attenzioni verso il futuro del nostro "sistema" e 
siamo pronti a cogliere ogni apporto che intenda contribuire alla migliore promozione del volontariato e dei suoi 
valori: questo è il fine per cui i CSV sono nati. Guardiamo, però, con disappunto verso quanti si esprimono sul no-
stro conto sulla base di informazioni scarse, approssimative, talvolta infondate. E ci preoccupa anche chi si limita 
ad affermare ovvietà, magari esaltando artificiose contrapposizioni, forse per guadagnare pubblica attenzione su 
di sé o sulla propria organizzazione. Non temiamo né il confronto, né la verifica, né il cambiamento. Ma non pos-
siamo tollerare improprie interferenze esterne. CSVnet è una realtà ormai consolidata e matura che non ha biso-
gno di tutori né di garanti. Dopo 15 anni, è da considerarsi finita per i CSV la fase sperimentale e va inaugurata, 
senza indugi, una nuova stagione. 
 
Verso un nuovo modello organizzativo  
 
Sappiamo bene che sono necessarie evoluzioni organizzative del nostro sistema e abbiamo iniziato a perseguirle, 
ben prima dell'annunciata Riforma. Per CSVnet, ragionare come "sistema" significa programmare l'attività dei CSV 
in una logica unitaria ed integrata, assumendo metodi condivisi tra CSV e strumenti comuni. Implica 
il trasferimento di buone prassi tra CSV evitando che si duplichino fatiche ed investimenti. Comporta l'attenzione 
a fare in modo che le risorse economiche provenienti dalle Fondazioni di origine bancaria, che permettono le atti-
vità dei CSV, si distribuiscano in modo equo in tutto il territorio nazionale. Sapendo che ogni ipotesi non può pre-
scindere dalla realtà oggi costituita dai 78 CSV presenti in Italia, il programma per il futuro si sorregge su due car-
dini irrinunciabili: l'affermazione dell'autonomia gestionale dei CSV da parte delle organizzazioni di volontariato 
nonché la convinta promozione dei CSV quali infrastruttura nazionale radicata e articolata territorialmente. 
 
Sulla "regionalizzazione" 
 
D'attualità, in questi giorni, il tema della "regionalizzazione". Se ne fa un gran parlare, anche a sproposito, tenen-
do conto che esistono già sei regioni dove opera un solo CSV e, dal prossimo gennaio, saranno sette. Ci fa piacere 
che molti considerino ora un valore la sinergia tra CSV nelle regioni dove sono più d'uno: per anni abbiamo avuto 
la sensazione di essere in pochi a chiedere ed a ricercare le condizioni per perseguirla realmente. Ma, a questo 
punto, per CSVnet la riflessione è più avanzata. Abbiamo l'intenzione di andare oltre ad un semplice coordinamen-
to ed approdare ad una riorganizzazione territoriale basata su un modello di gestione regionale, giuridicamente 
riconosciuto, con funzioni di pianificazione e rappresentanza unitaria. È una bella scommessa che siamo sicuri di 
poter affrontare, rendendo primi protagonisti i CSV oggi esistenti, in una logica confederale. Dobbiamo essere 
convinti che sarebbe fallimentare, oltre che improprio, l'affermarsi di un approccio omologante, volto a cancella-
re le diverse peculiarità regionali e mirato ad eliminare le fondamentali autonomie locali. A ben vedere, lo stesso 
concetto di "sistema", rimbalzato dai dibattiti di CSVnet ai documenti del Governo, afferma e contempla la plura-
lità delle esperienze dei CSV. Possiamo e dobbiamo, dunque, esaltare le forme di corresponsabilità e cooperazione 
a livello nazionale, regionale e locale. 

15 ottobre 2014 



Appuntamento a novembre per progettare il prossimo triennio 
 
Nel prossimo triennio, date le condizioni normative necessarie, il sistema dei CSV vorrebbe rafforzarsi nel senso 
descritto e rendersi capace di affrontare efficacemente le nuove sfide che ci saranno consegnate dalla preannun-
ciata Riforma. Dando seguito ad un dibattito vivace e partecipato, la rete dei CSV si riunirà in assemblea il prossi-
mo novembre proprio per confrontarsi su questa prospettiva, che si presenta ricca di significati ma anche di aspet-
ti ancora da chiarire. Con le proprie sedi ed i propri sportelli che superano complessivamente le 400 unità, i CSV 
intendono continuare ad essere "con" e "per" il volontariato, candidandosi ad assumere compiti integrativi a quelli 
fino ad oggi espressi, in presenza di risorse adeguate rispetto a quelle garantite dagli attuali dispositivi normativi 
e dagli accordi con le Fondazioni di origine bancaria. Risorse peraltro precipitate negli ultimi anni sotto i limiti di 
sostenibilità. Siamo pronti ad impegnarci in questo senso, ed avvertiamo la necessità che, al contempo, si passi 
attraverso un riordino ed una semplificazione del sistema di controllo a cui i CSV sono sottoposti. Sia chiaro, non 
intendiamo sottrarci alle necessarie verifiche ma auspichiamo siano rese più funzionali agli obiettivi che la legge 
ha inteso affidarci. È certo giunto il momento di affermare e garantire, superando vecchie resistenze, principi e 
criteri di gestione analoghi su tutto il territorio nazionale: solo così, la promozione del volontariato italiano potrà 
svolgersi in termini più coerenti ed efficaci. 
 
Per un welfare di comunità 
 
Ma vorremmo superare al più presto questa fase del dibattito e dedicarci, più utilmente, sulle "cose da fare" 
in  una prospettiva di lungo periodo e con una visione di ampio respiro che possa accompagnare processi di tra-
sformazione complessi e profondi. Crediamo che i CSV (così come i loro interlocutori) dovrebbero concentrare le 
loro migliori energie per contribuire all'affermazione di un vero welfare di comunità. Si tratta infatti – abbiamo 
letto nelle Linee Guida del Governo e concordiamo – di "realizzare il cambiamento economico, sociale, culturale, 
istituzionale di cui il Paese ha bisogno". Così facendo, ci manterremo certamente in sintonia con le vibrazioni più 
autentiche del volontariato, con le sue radici, con i suoi valori, con le sue ragioni. Già, le "ragioni" del volontaria-
to! Ecco, se non si vuole incorrere in inevitabili smentite, si dica che CSVnet è per una "ragionalizzazione" spinta e 
perenne dei CSV. 
 
Leggi tutto ... 

http://www.solevol.com/index.php?module=mNewsletter&func=tl&idn=255&lid=3889&um=d2VibWFzdGVyQGNzdm5ldC5pdA%3D%3D


[Newsletter Cisvol #60/2014]  
 

Stefano Tabò e le "ragioni" del volontariato 
 
CSVnet 
 
Con una nota diffusa a tutto il sistema dei Centri di Servizio per il Volontariato (che di seguito riportiamo)  il 
presidente di CSVnet, Stefano Tabò, interviene nel dibattito sulla riforma del Terzo Settore, e sulla revisione 
del sistema dei CSV.  
 
Leggi tutto ... 

17 ottobre 2014 

http://www.cisvol.it/index.php?module=mNewsletter&func=tl&idn=517&lid=8891&um=d2VibWFzdGVyQGNzdm5ldC5pdA%3D%3D


Newsletter del 19 novembre 2014  
 

17/11/2014 
 

UNA WEBINAR GRATUITA SU PROGRAMMI  
E FONDI EUROPEI "HORIZON 2014-2020" 

 
Ha ottenuto un notevole riscontro e interesse da parte dei soci il momento di formazione online 
che ASSIFERO ha proposto lunedì 17 novembre dalle 10:30 alle 14:30. L’evento ha visto la collaborazione di 
Acri e CSVnet 

19 novembre 2014 

http://www.assifero.org/notizia.php?IDNotizia=6872
http://www.assifero.org/notizia.php?IDNotizia=6872
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COMUNICATO STAMPA  

5 per mille: la Corte dei Conti interpella nuovamente IID  

  

Milano, 4 luglio 2014 – L’Istituto Italiano della Donazione (IID) è stato nuovamente interpellato dalla Corte dei 
Conti, unitamente a Assif, CSVnet, Convol e Forum Terzo Settore, per fornire il proprio supporto all’indagine 
sulla Destinazione e gestione del 5 per mille dell’Irpef condotta dalla Sezione centrale di controllo sulla gestio-
ne delle amministrazioni dello Stato.  
  
Sottolinea Edoardo Patriarca, Presidente IID “Con vivo piacere rispondiamo all’invito della Corte dei Conti, se-
gno di stima nei nostri confronti e di apprezzamento per la serietà e la competenza con cui svolgiamo il nostro 
lavoro. Come è noto, si fa sempre più urgente la necessità di riformare il 5 per mille: ne è pienamente consa-
pevole la Corte stessa, la quale lamenta l’inerzia delle Amministrazioni pubbliche che non si sono ancora atti-
vate in modo concreto in questa direzione”.  
  
Numerosi gli aspetti sottolineati dalla Corte dei Conti in tema 5 per mille: dalla necessità di alzare il tetto 
massimo alla velocizzazione dell’erogazione; dal richiamo a non disperdere risorse alla proposta di creare un 
database unico e pubblico.  
  
“La grande iniziativa del 5 per mille - commenta Patriarca - ha contribuito fortemente a sostenere il terzo set-
tore, ma presenta ancora oggi troppi punti critici, sia sul piano del plafond di erogazione sia per la scarsa tra-
sparenza dei requisiti delle organizzazioni che lo percepiscono. Attualmente non è prevista una effettiva verifi-
ca sul campo degli aventi diritto e questo contribuisce a creare zone d’ombra dove, tra le pieghe, trova spazio 
chi trasparente non è. L’Istituto è depositario di competenze tecniche che desideriamo condividere e mettere 
a sistema, a vantaggio di tutto il terzo settore, in particolar modo su temi a noi particolarmente cari come il 5 
per mille. È dunque fondamentale eliminare tutti gli ostacoli burocratici e amministrativi che frenano le attivi-
tà del non profit in Italia, favorendo e rendendo effettivamente disponibili tutti gli strumenti fiscali, dal 5 per 
mille senza massimali alla maggiore deducibilità delle donazioni, che possano sostenere il terzo settore”. 

4 luglio 2014 


